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Tornate le guardie 
in via Protomartiri

Servizio pagg. 8-9

San Francesco 2021
La Sardegna per Assisi

Servizio pagg. 4-5

di Paola Gualfetti

Stefania Proietti 
riconfermata 
Sindaco di Assisi

Bis per il sindaco di 
Assisi Stefania Proietti. 
Nel giorno della festa 

di San Francesco la sindaca 
uscente vince al primo turno 
il suo secondo mandato con 
50,2 contro lo sfidante Marco 
Cosimetti appoggiato dal 
centrodestra con il 42,4 che 
ha sfiorato il ballottaggio per 
qualche decina di voti. Quanto 
agli altri candidati sindaci, 
Fasulo e le sue cinque liste 
totalizzano il 3,1 idem per 
Ciotti, con la sinistra, separato 
solo da un voto. Sannipola di 
Alternativa Riformista è fermo 
allo 0,9. Significativa la scarsa 
affluenza alle urne anche dei 
cittadini di Assisi: può dirsi che 
uno su tre non è andato a votare. 
Il PD in termini assoluti prende 
un risultato fotocopia rispetto a 
5 anni fa: 2327 voti contro 2323 
del 2016. Assisi Domani invece 
passa da 1066 a 2524, mentre il 
5 Stelle registra 634 voti, oltre 
la metà in meno rispetto ai 1439 
del 2016 quando correva in 
solitaria. La Lega ottiene il 13%, 
Assisi Insieme il 12,9, Fratelli 
d'Italia 12,4, Forza Italia il 6,2 
ma non ottiene nessun seggio in 
consiglio. A tutti un buon lavoro 
per il bene di Assisi.

. Il Consiglio Comunale 
2021/2026
Maggioranza: Proietti Ste-
fania sindaco. Cavallucci 
Veronica, Cavanna Scilla, 
Bolletta Alfredo e Cardinali 
Giuseppe per la lista Assisi 
Domani. Stoppini Valter, Lu-
pattelli Paolo, Corazzi Fran-
cesca, Casciarri Donatella 
per il PD. Paggi Massimo per 
Assisi Civica. Fischi Isabella 
per M5S.
Opposizione: Cosimetti 
Marco candidato sindaco. 
Pastorelli Jacopo e Mignani 
Francesco per la Lega. Fio-
roni Emidio e Cannelli Lucio 
per Assisi Insieme. Apostoli-
co Stefano per Fratelli d'Italia

Elezioni comunali 2021
Le preferenze 

di tutti i candidati

Servizio pagg. 2-3

di Elvio Lunghi
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Comune di Assisi
PREFERENZE DEI CANDIDATI CONSIGLIERI PER LISTA
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Comune di Bettona 
Sindaco Valerio Bazzoffia  

Comune di Bevagna. Riconfermata
Sindaco Annarita Falsacappa
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La festa di S. Francesco inizia proprio 
lì dalla Porziuncola, dove il 3 ottobre 
del 1226 compì il suo transito al Padre. 

Così descrive Tommaso da Celano, il primo 
biografo del Santo, quando si sentì prossimo 
alla sua morte: “pregò i frati di trasportarlo 
in fretta alla Porziuncola, poiché voleva ren-
der l'anima a Dio là dove per la prima volta 
conobbe perfettamente la via della verità”, 
e: “sapeva certamente che il Regno di Dio è 

in ogni parte della terra e credeva veramente che ovunque 
i fedeli possono ricevere i suoi doni; ma l’esperienza gli 
aveva insegnato che quel luogo, che conteneva la chiesetta 
di Santa Maria della Porziuncola, era favorito e onorato di 
grazie celesti più abbondanti e da frequenti visite di spiriti 
angelici. Pertanto diceva spesso ai frati: “Guardatevi, figli 
miei, dall'abbandonare mai questo luogo. Se ne foste cac-
ciati da una parte, rientratevi dall'altra, perché questo luogo 
è veramente santo e abitazione di Dio [�] Qui, chi pregherà 
con devozione, otterrà ciò che avrà chiesto, e chi lo profane-
rà sarà maggiormente punito. Perciò, figli, stimate degno di 
ogni onore questo luogo, dimora di Dio, e con tutto il vostro 
cuore, con voce esultante qui inneggiate al Signore”.
Iniziare proprio alla Porziuncola significa contemplare 
Francesco che cerca e si nutre dell’amicizia intima di Dio. 
In un piccolo spazio di terra Dio gli si è manifestato facen-
dogli sgorgare dal profondo del cuore il desiderio più bello 
“questo voglio, questo chiedo e bramo di fare con tutto il 
cuore”. Il Poverello di Assisi ci annuncia un Dio che è dalla 
parte dell’uomo, un Dio che desidera la realizzazione della 
sua creatura. Abbiamo bisogno anche noi di questo incontro 
intimo e profondo con il Signore perché possa risvegliare in 
noi il desiderio di vivere pienamente, il desiderio di puntare 
sulle cose che valgono veramente e che sono eterne. Ingi-
nocchiandoci sulla soglia della Porziuncola troviamo scrit-

La vita di S. Francesco: un cammino da fratelli

to: “hic locus sanctus est”, questo luogo è santo, e alzando, 
poi, lo sguardo: “haec est porta vitae aeternae” questa è la 
porta della vita eterna. L’incontro con Dio nella piccolez-
za della Porziuncola spalanca questo orizzonte eterno, ed è 
proprio con lo sguardo fisso verso questo orizzonte che ci 
possiamo introdurre nella giornata del 4 ottobre. Dall’inti-
mità all’universalità, dall’essere intimo con Dio al farsi fra-
tello di tutti, sì perché Francesco possa essere per ognuno di 
noi quel raggio di luce che ha la fonte in Dio e che ridona 
speranza, certezza di poter camminare a fianco con lo stesso 
Signore Gesù che accompagnò il Poverello per tutta la sua 
vita. Anche il nostro cammino, allora, avrà inizio dalla “pic-
cola porzione di terra” per poi vivere da fratelli.

di Padre Luca Paraventi

Basilica Santa Maria degli Angeli. La Regione 
Sardegna offre i doni nel giorno del Transito

Frate Jacopa 2021 è Cecilia Mancone
Un'assistente sociale di Orgosolo, madre di tre figli, adotta una quattordicenne disabile abbandonata

Erano circa le 23, lungo la mattonata. La strada era quasi 
vuota anche se si sentiva il clima della Festa del Transito. 

L'amico Moreno Fortini li riconosce: era la famiglia che, al  
mattino, ha ricevuto il Premio Frate Jacopa 2021. Una storia 
che attraversa la pelle per arrivare dritta al cuore. Lei, Cecilia 
Mancone, di Orgosolo è assistente sociale e si trova davanti 
ad una scelta troppo grande: una bambina chiamata da loro 
Benedetta Gioia, abbandonata perché scaduto il tempo di 
affidamento ad un'altra famiglia, è senza adozione e allora, 
dopo una breve consultazione con il marito Pasquale Sio 
e i figli Luigi, Pier Pasquale, Angelica, decide di adottarla. 
"Ad ognuno di noi la vita presenta delle cose davanti alle 
quali puoi dire sì o no. Sono scelte. Noi abbiamo donato una 
famiglia a chi non ce l'ha". Benedetta ricambia senza parole 
ma sorride con gli occhi. Bravi. Da Orgosolo una grande 
lezione di amore per la vita.

Paola Gualfetti



Pag. 5

Ottobre 2021

San Francesco 2021: le genti di Sardegna omaggiano Assisi e l'Umbria
Nel 2022 ad offrire l'olio, in via del tutto eccezionale, non sarà più una singola 
regione ma "chi ha aiutato a far fronte alla pandemia" 

Corteo verso San Francesco dalla Sala Conciliazione. Le genti sarde nel costume tradizionale 

Il Sindaco di Cagliari Paolo Truzzu accende la Lampada Votiva dei comuni d'Italia. Loggia del 
Sacro Convento. Il saluto dei francescani dell'Ordine dei Frati Minori Conventuali

Una sosta di omaggio nel sagrato della Basilica Superiore. A conclusione: la benedizione 
all'Italia con la Chartula di San Francesco. Un rito di grande suggestione

foto tratte da www.sanfrancescopatronoditalia.it
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Diario del Forestiero con Maurizio Terzetti

Il Calendimaggio prossimo venturo

Rievocazioni 
sì e no
Alcune feste di ri-

evocazione storica hanno 
superato bene, quasi imme-
diatamente, la crisi innesca-
ta dalla pandemia. In Um-
bria, la cosa è successa alla 
Quintana di Foligno a cau-
sa, soprattutto, dell’oppor-
tunità altamente agonistica 
e sportiva che contiene in 
sé - la Giostra - e che, svol-
ta in sicurezza in un campo 
sportivo, può essere cele-
brata anche in condizioni di 
necessaria cautela pandemi-
ca. La stessa cosa non può 
dirsi per due altri momenti 
fortemente caratteristici 
dell'Umbria contemporanea 
come la Festa dei Ceri di 
Gubbio e il Calendimaggio 
di Assisi. Queste due Feste, 
infatti, contengono un Rito 
che senza la partecipazione 
“affollata” del popolo non si 
può celebrare.

Quali soluzioni per 
i ceri e per il calen-
dimaggio?
Qualunque fatto dramma-
tico, qualunque emergenza 
possa ripresentarsi, i Ceri e 
il Calendimaggio si trove-
ranno sempre di fronte, per 
via del Rito, a un’eventuali-
tà che fa saltare del tutto la 
Festa senza apparenti possi-
bilità di accomodamenti con 
la pandemia, se di pandemia 
si tratta. Alcune soluzioni, 
naturalmente, anche se un 
po’ in ritardo, sono allo stu-
dio nelle due città umbre e 
sostituirsi agli esperti delle 
Feste, a chi da una vita è 
pratico delle Feste, sarebbe 
anche ingeneroso nei loro 

confronti oltre che inoppor-
tuno sul piano della com-
petenza specifica relativa a 
questo tipo di Feste.
Non si può non pensare, tut-
tavia, a una certa quale ten-
denza di sviluppo dei Ceri e 
del Calendimaggio in grado 
di mettere al riparo dai ri-
schi sanitari il loro nucleo 
fortemente rituale e nello 
stesso tempo di trovare una 
formula spettacolare, sepa-
rata dal Rito e capace di ga-
rantire adeguatamente, se si 
è in emergenza, una qualche 
loro presenza sulla scena 
dei cartelloni promozionali 
umbri.

Che cosa si farà 
ad assisi?
Per Gubbio non so. 
Ad Assisi non mi pare che 
si stia ragionando in questi 
termini, eppure, anche elet-
toralmente, la questione del 
futuro del Calendimaggio 
dovrebbe avere il suo peso.

Calendimaggio 
Il rito
Ripensare il rito e conceder-

gli spazio mistico autonomo 
nella notte dal 30 aprile al 
primo maggio: solo, in Piaz-
za e nei vicoli, musica, can-
to e poesia di piccoli gruppi 
di attori per una celebrazio-
ne pagana delle origini della 
città da affidare, ogni anno, 
a un regista diverso.

Calendimaggio 
La tenzone
Per la tenzone – bandi di sfi-
da, scene, competizioni, sfi-
late e cori – da far svolgere 
nei giorni ormai tradizionali 
di maggio, il set cittadino 
dei vicoli e di Piazza, specie 
se commisurato alla pande-
mia, è palesemente insuffi-
ciente, anche se altamente 
adeguato evocativamen-
te, come spazio in cui tutti 
fanno tutto. E, a differenza 
della Quintana, non sarà mai 
uno stadio a poter ospitare 
le competizioni.
Però, collocata in vari spazi 
cittadini, la tenzone potreb-
be alleggerire il carico della 
Festa, ora tutto addossato su 
Piazza del Comune, tra Roc-
ca (scene delle Parti), Piazza 

San Rufino (competizioni), 
Piazza Santa Chiara (sfilate 
e cortei), Piazza San Pie-
tro (competizioni), Piazza 
Inferiore di San Francesco 
(sfilate e cortei), Piazza del 
Comune (sbandieratori, sfi-
da dei Cori e assegnazione 
del Palio).

La direzione 
Artistica
Alla base di questo pro-
gramma c'è l'esigenza di 
una profonda revisione della 
Festa che, se fosse attuata 
secondo linee certo meno 
vaghe di quelle che ho in-
dicato, sarebbe il segno di 
una riappropriazione di non 
poco conto di molti spazi 
cittadini finora colpevol-
mente amorfi.
Di più non riesco ad ag-
giungere se non che questa 
riforma della Festa andrebbe 
mandata di pari passo con la 
creazione di spazi profes-
sionali autentici, musicali e 
teatrali, ai quali affidare la 
direzione artistica di questo 
Festival del Medioevo che il 
Calendimaggio è da sempre.
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(Il dio) Giano

ARTE ARCHITETTURA AD ASSISI IERI E DOMANI
con l'architetto Simone Menichelli

Molti percorrono As-
sisi pensando di im-
mergersi in una città 

medievale, ma non è così. 
Nei secoli Assisi ha subito 
varie modifiche urbanistiche-
architettoniche che l’hanno 
portata oggi ad assumere più 
volti, o forse nessuno. Il 17 
Settembre scorso è stata una 
giornata importante per la 
città: 150 anni fa infatti Pa-
dre Ludovico da Casoria fon-
dò l’Istituto Serafico, un vero 
esempio di responsabilità e di 
ricerca per il mondo intero. 
Nel 1928-1930, un architetto 
di origini toscane, fiorentino 
per l’esattezza, realizzò l’e-
dificio oggi sede dell’istituto 
Serafico. Stiamo parlando 
dell’architetto Ugo Tarchi, 
professionista appartenente 
allo stile eclettico e amante 
del neomedievale. L’istituto 
Serafico si trova a ridosso 
del centro storico della città 
serafica ed occupa una vasta 
area, anche se effettivamente 
il mirato inserimento urba-
nistico riduce l’impatto del 
complesso edilizio: infatti 
l’intervento di Tarchi risulta 
essere davvero ben mitigato 
nel contesto, a testimonianza 
che quando si progetta con 
responsabilità nascono opere 
nel rispetto di tutto e di tutti. 
Ugo Tarchi realizzerà ben tre 
opere ad Assisi, alternando 
l’attività di ricerca con l’atti-
vità professionale. Tra questi 
interventi possiamo apprez-
zare il ripristino di Palazzo 
Capello nel quartiere di San 
Pietro ad Assisi. Questo in-
tervento rappresenta a pieno 
il suo intento di reinserire 
elementi architettonici ap-
partenenti ad un’altra epoca. 
Nella facciata dell’edificio 
infatti troveremo un’aggiun-
ta di elementi architettonici 
che si confondono e si per-
dono con quelli preesistenti: 
colonne in pietra, capitel-
li e bifore. Non sono qui a 
giudicare questa filosofia di 
progettazione (anche perché 
nel mondo ne troviamo di-
verse forme, in particolare 
nell’arte del restauro), ma 
di certo si può sottolineare 
come questa corrente si sia 

Architetto Ugo Tarchi
Tre grandi opere tra passato e futuro

“L’occhio vede ciò che la mente conosce”

diffusa a macchina d’olio nel 
nostro territorio e nella no-
stra città. L’architetto fioren-
tino ha avuto il privilegio di 
confrontarsi con uno dei luo-
ghi più importanti al mondo. 
Nella Basilica di San Fran-
cesco troviamo l’opera più 
importante di Ugo Tarchi, 
di certo il progetto che lo ha 
reso più celebre: l’intervento 
di ripristino della tomba di 
San Francesco. Ebbene sì, la 
tomba del nostro Francesco, 
che ogni giorno migliaia di 
visitatori toccano con mano 
non è medievale, ma è stata 
realizzata nel 1925-32 grazie 
ad un progetto più che corag-
gioso. In questo intervento 
possiamo apprezzare il per-
corso accademico di Tarchi 
trovandoci di fronte ad una 
vera e propria opera di sce-
nografia. Le opere di Ugo 
Tarchi ci danno la possibilità 
di riflettere su un tema chiave 
che sta alla base del connubio 
tra antico e contemporaneo: 
non percepire un intervento 
in un contesto monumentale 
significa tanto, significa che 
con il giusto studio e con il 
giusto approccio, tutto si può 
fare. E questo non vale solo 
per i particolari e per i det-
tagli che compongono una 
struttura, ma questo credo 
sia fondamentale anche per 
un approccio urbanistico 
che riguarda le intere città. 
È proprio nella progettazio-
ne del territorio che si deve 
puntare l’attenzione cercan-
do di preservare il passato 
e proiettandoci nel futuro. 
Un intervento ben fatto lo si 
nota solo se lo conosci: in-
fatti “l’occhio vede ciò che 
la mente conosce”.

Il ripristino della Tomba 
di San Francesco, quel-
lo di Palazzo Capello 
a San Pietro e la rea-
lizzazione dell'Istituto 
Serafico: tre segni di 
connubio tra antico e 
contemporaneo  negli 
anni '30 del Novecento

Tre segni d'arte

Simone Menichelli
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Settembre è tempo di 
migrare, sono torna-
ti i vigili urbani a far 

multe in via Patrono d’Ita-
lia e in quel che resta delle 
piazzole di sosta dietro il 
muro dei frati, l’odierna via 
Protomartiri Francescani. 
Erano due anni che non si 
facevano vedere, dall’ini-
zio dell’epidemia del Covid 
che ha rallentato il cammi-
no dei pellegrini diretti ad 
Assisi con sosta alla Por-
ziuncola, ma alla fine dei 
lavori di ripavimentazione 
del tratto stradale che sepa-
ra il sagrato della basilica di 
Santa Maria degli Angeli e 
la piazza di Signorini con la 
fontana che chiude l’antica 
via Bastia odierna via Bec-
chetti - il villaggio di Santa 
Maria degli Angeli è nato in 
un crocevia di strade con al 
centro una minuscola chie-
setta in località Porziuncola 
- sono tornate le guardie co-
munali a tosare i malcapitati 
che per le loro occupazioni 
non seguono lo scorrere del 
tempo aggiornando il disco 
orario delle auto nelle aree 
destinate a sosta: i commer-
cianti e i ristoratori che si af-
facciano sulla via non hanno 
questo problema trovandosi 
allo stesso livello stradale. 
Nel perimetro della basilica 
di Santa Maria degli Angeli 
non vi sono parcheggi liberi 
destinati ai residenti, se si 
escludono poche piazzole 
in via Protomartiri per lo 
più utilizzate da turisti, e le 
clausure interne dei cinque 
conventi, uno di frati, due di 
suore, più due alberghi ca-
muffati da sedi di comunità 
religiose. Così i pochissimi 
residenti laici di via Patro-
no d’Italia, non disponendo 
di un garage - salvo poche 
eccezioni, io tra questi, se 
non fosse che ho sempre 
l’accesso occupato da auto 
in sosta - lasciano le loro 
auto a ridosso del marcia-
piede nel lato orientale dal-
la strada, dove è prevista la 
sosta previa l’esposizione di 

un disco orario. In pratica è 
una riserva di pesca per i vi-
gili urbani, che allo scadere 
del quarto e dei tre quarti - 
stessi orari degli autobus di 
linea - passano per control-
lare se nella rete è incappato 
qualche pesce, se un malca-
pitato turista si è attardato in 
preghiera all’interno della 
basilica, o se i rarissimi re-
sidenti si sono dimenticati 
di scendere in strada per 
aggiornare il disco orario. 
E nemmeno questo sarebbe 
consentito: la sosta prevista 
è di soltanto un’ora! 

Sono nato a Santa Ma-
ria degli Angeli nel 1957 
in quella che era chiamata 
allora via Tordandrea, poi 
cambiata via San Bernar-
dino da Siena. Dal 1992 
risiedo in via Patrono d’Ita-
lia, l’antica via Assisi detta 
anche via Montecavallo: la 
via che portava al passag-
gio a livello e alla stazione 
ferroviaria, volendo anche 
ad Assisi. La mia abitazione 

era la casa del nonno ma-
terno, Francesco Becchetti 
detto il Saragano, che aveva 
a pianoterra una bottega di 
falegname insieme al fra-
tello Ruggero. Vi facevano 
facocchi per i contadini e 
carrozze per i possidenti, 
ma di fatto la loro bottega 
era un punto d’incontro per 
quanti passando per la via si 
fermavano a scambiare due 
chiacchiere: Ginevra Angeli 
la definì un giorno l’Acca-
demia dei Saragano. Il lato 
che guarda verso la strada 
si affaccia su un brutto edi-

ficio che ospitava un tempo 
l’asilo materno e le scuole 
medie gestite dalle “mo-
nache nere”, cioè le Suore 
Francescane Missionarie di 
Gesù Bambino. Cosa vi av-
venga ora non l’ho mai capi-
to, c’è un continuo via vai di 
persone ma nessuna scritta 
accanto al cancello indica 
che vi si concede ospitalità 
ai richiedenti asilo - in pra-
tica un altro albergo, o me-

glio camere da affitto - forse 
parenti in visita alle suore, 
forse camere di riserva della 
Domus Pacis, forse boh! Il 
lato posteriore dell’abitazio-
ne si affaccia sul monastero 
delle “monache bianche”, 
le Suore Francescane Mis-
sionarie di Maria, con la 
chiesa di Santa Maria delle 
Rose dove per tanti anni ho 
fatto il chierichetto quando 
ero ancora un ragazzino, e 
accanto “la casa delle rose”: 
stesso utilizzo alberghiero. 
Qui ho una grande terrazza 
che si affaccia sul giardino 
delle suore e sulla cupola 
bellissima dell’Alessi. È un 
piccolo Paradiso dove passo 
gran parte del mio tempo a 
leggere e scrivere: gli arti-
coli per il Rubino li ho scrit-
ti tutti qui. Qui vivo con la 
mia sposa e tre gatti: i miei 
tre figli sono tutti via, chi 
per studio chi per lavoro.

Ecco, io mi ritengo una per-
sona fortunata, non sono 
nato ad Assisi ma a Jange-
li. Non sono nato in salita, 
ma sul piano. Vado - ancora 
non so per quanto - a far la 
spesa in bicicletta alle Cave 
o a Mezzomiglio, non devo 
prendere l’auto per scen-
dere a valle. Non ho nem-
meno bisogno di spostare 
l’auto, devo solo ricordarmi 
di cambiare il disco orario 
sennò son multe. Domenica 
scorsa ne ho prese due: una 
per me, l’altra per l’auto che 
mio figlio grande ha preso a 
noleggio per tornare pochi 
giorni dalla Svizzera. L’al-
tro figlio, tornato dall’isola 
di Ibiza dove fa il cuoco, ha 
girato tutto il santo giorno 
con la sua auto a noleggio, 
spendendo in benzina ma 
risparmiando in multe: ha 
fatto pari. Il terzo si sposta 
in treno tra Jangeli e Peru-
gia. Per fortuna la settima-
na precedente nessuno dei 
due figli grandi era tornato 
a casa, così di multe ne ho 
prese soltanto una, per la 
mia auto, per aver sgarrato 
di un quarto d’ora il cambio 
del disco alle sette di sera 

SE’ DE JANGELI SE… 
Sono tornate le guardie comunali in via Protomartiri 
Ed è tutta una corsa al disco orario per rifuggire il ricordino
di Elvio Lunghi

Francesco Becchetti detto Checco del Saragano. 
Da quella bottega di falegname insieme al fratello 
Ruggero passava tutto il paese e tutti i contadini di 
passaggio a Santa Maria
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Ma da domani si cambia 
vita, domani avrò dal Co-
mune di Assisi un gagliar-
detto da esporre sul cruscot-
to dell’auto, dove si dice che 
ho un handicap, che sono di-
versamente abile, insomma 
che ho le ginocchia deboli e 
così potrò lasciare l’auto in 
strada senza dover cambiare 
musica ogni ora, dalle 8 alle 
13, dalle 16 alle 20: tutta 
vita, me ne frego dei vigili.

Ma come fanno gli assisani 
che non hanno un handicap? 
Anche loro su e giù per le 
scale di casa ad anticipare il 
vigile, che se passa ti lascia 
un ricordino sotto il tergicri-
stallo? “Gli assisani hanno 
altri problemi rispetto a voi 
di Jangeli”. Così mi sono 
sentito dire gli anni passati 
tutte le volte - almeno due o 
tre - che ho scritto in Comu-
ne al comandante dei vigili 
urbani, chiedendo di poter 
avere un permesso di sosta 
nei pressi dell’abitazione di 
residenza. “Non voglio un 
permesso speciale - ripetevo 
ogni volta -- voglio essere 

trattato come un residente 
nel centro storico di Assisi, 
avere un cartoncino che dica 
al vigile di turno che abito 
nella via”. “Non è possi-
bile”, mi è stato risposto a 
voce, mai per scritto. “Via 
Patrono d’Italia è una via 
commerciale, non sono pre-
viste abitazioni. E poi la so-
sta è libera dalle 13 alle 16 e 
dalle 20 in poi, per favorire 
i ristoratori che vi svolgono 
le loro attività”. A proposito, 
di serrande abbassate se ne 
contano parecchie, volendo 
si potrebbero riconvertire 
nei garage di un tempo. 

Da domani si cambia vita. 
Sono diventato diversa-
mente abile, i tanti medici 
consultati non hanno capito 
da cosa dipenda ma ho un 
problema alla schiena che 
mi fa camminare come se 
avessi il freno a mani tirato, 
proprio come un’automobi-
le in sosta, aiutandomi per 
non cadere con due baston-
cini da Nordic walking, e 
potrò dimostrarlo con tanto 
di timbro esposto sul cru-

scotto. La mia sposa, che 
cammina molto ma molto 
meglio di me, continuerà a 
parcheggiare la sua auto in 
via della Repubblica, finché 
non sarà richiesto per quella 
via l’esposizione di un disco 
orario come si ventila da 
tempo. Commercianti e ri-
storatori continueranno a la-
sciare le automobili davanti 
ai loro esercizi. Se cambia-
no le regole cercherò una 

casa ad Assisi, dove vivrò 
protetto come un animale in 
estinzione ma con tanto di 
permesso da residente. Così 
tutte le sere potrò ammirare 
dall’alto del colle tramonti 
infuocati in direzione di Ba-
stia, con la rocca occupata 
dalle monache - finalmente 
senza albergo! - in mezzo a 
una corte di capannoncini.
Ma si può andare avanti 
così?

L'odierna Via Protomartiri Francescani. Anno 1906. 
Si noti la pittura sull'edicola prima che venga apposta 
l'Annunciazione nel 1935.
La gallina sembra proprio non avere alcun affanno nel 
cambio del disco orario!  



Pag. 10

Ottobre 2021

Una foto trovata da Claudio Claudi riproduce l’interno 
della cappella delle Rose a Santa Maria degli Angeli 

l’anno 1873. Come si presenta oggi, la cappella conserva 
pressoché integra la decorazione con storie del Perdono di-
pinte da Tiberio di Assisi l’anno 1516, salvo lo zoccolo con 
un intonaco a neutro. Nel 1873 gli affreschi alle pareti termi-
navano con una cornice ornata da motivi floreali che compa-
iono pressoché identici in altre opere di Francesco Appiani 
(Ancona 1704 - Perugia 1782) presenti a Santa Maria degli 
Angeli e in altre chiese di Assisi. La cornice inferiore ave-
va alcune grandi tabelle con il racconto dei singoli episodi. 
Negli stessi anni fu decorata anche la fronte esterna della 
cella di san Francesco; l’odierna decorazione a candelabre 
fu riscoperta nel corso di restauti eseguiti nel XX secolo. 
(Didascalia a cura di Elvio Lunghi)

Basilica Patriarcale Santa Maria degli Angeli
Cappella delle Rose. Una rara fotografia di grande valore 
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Nella splendida cor-
nice del Colcaprile 
Charme in Assisi 

i Cantori di Assisi hanno 
organizzato l’evento “…
di Musica, d’Arte e Bel-
lezza…” in favore dell’As-
sociazione Punto Rosa. 
Partecipazione ed emozio-
ni. A dare il via un piccolo 
concerto dei Cantori, di-
retti dal Maestro Gabriella 
Rossi, che hanno intonato 
brani della tradizione po-
polare umbra, del Calen-
dimaggio di Assisi e per 
finire i negro spirituals. A 
seguire una cena di gala 
e asta di beneficienza con 
un banditore d’eccezione: 
il Prof. Giovanni Zavarel-
la. I quadri messi all’asta 
sono stati realizzati dai più 
importanti artisti del terri-
torio, e non solo, il giorno 
stesso in un’estemporanea 
nelle più suggestive piazze 
della città di Assisi. Al ter-
mine della cena, una sfilata 
delle splendide “farfalle” 
del Punto Rosa con abiti 
a cura di Laura Cartocci. 
L’intera serata, fortemente 
voluta dal Consiglio Diret-

Cantori di Assisi & Punto Rosa: musica, arte, bellezza, solidarietà

Agnese Paparelli

tivo capitanato dal Presi-
dente Andrea Brozzi e dalla 
Presidente del Punto Rosa 
Silvana Pacchiarotti. Ospite 
d'onore Francesca Romana 
Elisei. I Cantori di Assisi 
ringraziano gli intervenuti e 
i tanti che hanno dimostrato 
il loro affetto nei confronti 
del coro e del Punto Rosa. 
L'animo è particolarmente 
grato verso le meraviglio-
se donne del Punto Rosa. 
Il Presidente dei Cantori 
Andrea Brozzi tiene a pre-
cisare: “Questo evento va a 
celebrare importanti asso-
ciazioni come il Punto Rosa 
e i Cantori ma soprattutto 
mostra gli innumerevoli 
artisti e professionisti vari 
che si mettono in discus-
sione costantemente e of-
frono il loro estro, impegno 
e dedizione alla comunità. 
L'estemporanea odierna dai 
vari punti della città è l'e-
spressione del loro talento 
e disponibilità. Questo è il 
vero tesoro del nostro ter-
ritorio e da ciò dobbiamo 
ripartire. Un grazie infinito 
e al prossimo anno”. 

In alto: foto di famiglia 
Cantori e Punto Rosa. 
Al centro da sinistra: il 
pittore Armando Tordoni 
e a destra la presidente 
Pacchiarotti con l'artista 
Lamberto Caponi. Un 
momento dell'estempora-
nea. Silvana Pacchiarotti 
con Giuseppe Marini e il 
presidente Andrea Brozzi
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La piccola Bastia nei due decenni del primo dopoguerra è raccontata partendo 
dall’esame delle condizioni del tessuto edilizio dell’antica isola, con i 
suoi problemi, le premesse per far nascere il nuovo paese fuori delle mura 

castellane, secondo le indicazioni del piano regolatore dell’arch. Edoardo Vignaroli 
di Perugia. Attingendo a una vasta e inedita documentazione di archivio, a fonti 
statistiche, documentarie, pubblicitarie, fotografiche, l’autore elenca le botteghe 
di macellai, pizzicagnoli, merciai, artigiani, sarti, i caffè e le osterie, l’attività 
incessante di numerosi negozianti di bestiame, le prime fabbriche create appena 
fuori le porte cittadine dalle famiglie più dinamiche e intraprendenti del paese. 
Alcuni avvenimenti paesani sono ricostruiti con una documentazione che tocca la 
memoria di tante famiglie, come l’invito, in un’artistica carta intestata, di Luigi 
Lolli al sindaco perché partecipi all’inaugurazione della fabbrica di conserve 
alimentari il 23 luglio 1924; quello analogo dei fratelli Petrini al podestà Giontella 
per “presenziare all’adunata di una modesta industria cittadina”, nel primo decennio 
della costituzione in Società Anonima Molino e Pastificio (1937), con l’offerta di un 
“rancio” a tutti i dipendenti.
Sullo sfondo della vita paesana sono ricordati i riti e i miti del regime fascista, 
la forte presenza delle sue fedeli organizzazioni, l’entusiasmo per le conquiste 
coloniali che poi la guerra dissolverà. Il libro fa riemergere memorie d’epoca non 
ancora spente nelle generazioni del dopoguerra, e presenta un eloquente e originale 
corredo iconografico a colori: sono i biglietti da visita, le carte intestate di ditte, 
imprese individuali, imprenditori, professionisti, che sorprendono per l’accuratezza 
e la modernità della comunicazione di chi, a quei tempi, voleva darsi un tono e uno 
stile. 

Antonio Mencarelli, Bastia anni Trenta. I vicoli, le botteghe, il commercio, gli 
opifici, Foligno, Il Formichiere editore, 2021, pp. 180, euro 25,00. In vendita 
presso l’edicola di Piazza del Mercato e presso la cartoleria di viale Umbria. 

Foto in alto: copertina del libro. In basso: Francesco Passarello (Agrigento 
1906 - Perugia 1986), il primo fotografo di Bastia dal 1939

Antonio Mencarelli 
BASTIA ANNI TRENTA. I VICOLI, LE BOTTEGHE, IL 
COMMERCIO, GLI OPIFICI
Un vissuto non ancora spento nella memoria cittadina da far 
conoscere alle giovani generazioni

Il 14 settembre 2021, il Rione del Campo, presso la propria sede associativa, ha voluto omaggiare, a nome di tutta la co-
munità angelana, le eroine italiane della boxe che alle olimpiadi di Tokyo ci hanno reso orgogliosi ed onorati. Il territorio 
angelano ospita, infatti, la sede in cui le atlete svolgono i consueti allenamenti e dove si sono preparate per la prova olim-
pica. Il riconoscimento a Giordana Sorrentino (categ. 51 kg), Rebecca Nicoli (categoria 60 kg), Angela Carini (categoria 
69 kg), Irma Testa (Medaglia di bronzo nella categoria 57 kg) è stato dato dal capitano Del Rione del Campo Cristina 
Bastianini. Presenti il tecnico della nazionale femminile Laura Tosti, il tecnico del gruppo sportivo delle Fiamme Oro e 
collaboratore della Nazionale Italiana Michele Caldarella, il direttore tecnico del gruppo sportivo delle Fiamme Oro Ro-
berto Cammarelle. Presente anche il Presidente della Federazione Europea e Vice Presidente Mondiale Franco Falcinelli, 
al quale è stato rivolto un ringraziamento particolare perché se questa realtà sportiva è presente nel territorio è grazie a lui.    
Grande l’entusiasmo e la gioia dei Rionali quando la Campionessa Irma Testa simpaticamente ha donato i guantoni da lei 
autografati che saranno orgogliosamente esposti nella sede associativa. Una serata storica ed indimenticabile per il Rione 
del Campo grazie alla presenza, insieme ai rionali, di tutto lo staff della Federazione pugilistica, tecnici ed atleti.

Rione del Campo, omaggio alle eroine italiane della boxe
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Compleanno per Iolanda Cruciani festeggiato l’11 settembre in una cornice familiare allargata alle giovani nipoti e ai 
giovanissimi in un calore domestico d’altri tempi. Pochi giorni dopo, il 19 settembre, nella cappella di Santa Chiara 
all’interno della Basilica di Santa Maria degli Angeli, insieme al marito, Giacomo Lilli, hanno rinnovato le promesse 

di matrimonio scambiatesi 50 anni fa sempre nella stessa Chiesa. Don Joseph ha celebrato il rito con affettuosa originalità, 
sostituendo la tradizionale omelia con un dialogo con gli sposi per attraversare, insieme ai familiari più stretti, mezzo 
secolo di vita coniugale. L’intimità di quel piccolo oratorio, unita ad un clima di festa, hanno contribuito a rendere speciale 
quello che può definirsi un sogno d’amore realizzato. Le figlie Simona e Roberta, con Fabiano e Mauro, le nipoti Martina 
e Margherita rivolgono a Iolanda e Giacomo, anche da Il Rubino, il ringraziamento per aver donato tanto amore familiare. 
Il Direttore si unisce a tanta festa, con i migliori auguri di lunga e prospera vita insieme.

Doppia festa in casa Cruciani/Lilli: 70 anni di vita e 50 di nozze

Ad Ospedalicchio 
di Bastia Umbra 
si vanta una pri-

matista dell’età. Peppa, 
all’anagrafe Giuseppa 
Gabrielli, vedova Mali-
zia, ha festeggiato i suoi 
bei 107 anni. Vive nella 
sua casa con la nuora alla 
quale fino a poco tempo 
fa ricordava persino gli 
orari giusti delle medi-
cine. Cammina da sola, 
conversa, reclama e sor-
ride. A 100 anni le chiesi 
come poterci arrivare. Mi 
rispose di non avere mai 
avuto pensieri cattivi, né 
paura, di avere mangiato, 
bene e di tutto. Innamora-
ta di Berlusconi da oltre 
vent’anni, ha spostato la 
foto del cavaliere in sa-
lotto dalla cucina per non 
fargli prendere odore di 
frittura. Nipoti e pronipoti 
la curano e sorvegliano. 
Ha pronipoti di 24 anni, 
Rebecca Malizia e di 15, 
Tommaso. Forse il se-
greto di tanto ottimismo 
sta nel potere assistere 
al tramonto della vita tra 
le mura della sua casa, 

nel suo paese. Persino 
in compagnia dell’ama-
ta nuora! Era una bella, 
fortunata contadina. A 
Peppa ogni bene e sinceri, 
pubblici ringraziamenti 
a questa sua famiglia per 
tanta prodigiosa rarità di 
comportamenti affettuosi. 
Un abbraccione Peppa 
nostra.

Il primato di nonna Peppa 
107 candeline

Nella cittadella 
sanitaria ange-
lana c'è la pos-
sibilità di effet-
tuare le analisi 
di laboratorio e 
i tamponi, sia 
molecolari che 
rapidi.
Il centro medi-
co di Santa Ma-
ria degli Angeli 
si avvale della 
collaborazione 
della Casa di Cura Liotti  di Perugia.  Giornalmente è 
presente una operatrice sanitaria che effettua i prelievi 
in un ambulatorio preposto allo scopo.

Al CTF Medical di S. M. Angeli 
anche analisi cliniche
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Risale a 18 anni fa 
la fondazione della 
Confraternita del-

la Misericordia di Assisi. 
La maggiore età di questa 
amata creatura del territo-
rio, ricca di concreti valori 
di assistenza e solidarietà, 
è stata festeggiata in una tre 
giorni (10-12 settembre) che 
ha coinvolto la città di Assi-
si e Palazzo, in particolare, 
con partecipate espressioni 
popolari quali il concerto 
della banda musicale di Ri-
votorto e il teatro in piazza. 
Ma il clou dell’evento ha 
avuto luogo domenica 12 
presso la Chiesa parrocchia-
le di Palazzo, con la vesti-
zione dei nuovi confratelli. 
In dieci sono entrati nella 
confraternita dopo oltre due 
anni di servizio effettivo da 
aspiranti. Sono giovani, in 
gran parte, uomini e donne 
del nostro territorio, che si 
uniscono ai settanta effettivi 
della grande famiglia della 
Misericordia. Una investi-
tura dalla ritualità quasi so-
lenne, passata dalle divise 
celesti alla tunica nera con 

18 anni di Misericordia Assisi
Volontari ogni giorno con servizi socio 
sanitari, ambulanze, Protezione Civile

Rinnovo degli organi statutari 
Domenica 29/8 si sono svolte le elezioni per il rinnovo 
degli organi statutari della Misericordia di Assisi. Dalle 
votazioni sono risultati eletti per il Magistrato: Biagioni 
Maurizio (confermato Governatore), Aisa Vittorio (vice-
governatore), Timi Gianluca (Amministratore), Baldini 
Ferdinando e Rita Speziali (Segretaria). Nel Collegio 
dei Sindaci Revisori sono stati eletti: Ascani M. Cristina, 
Italini Santa e Renga Marco. Per il collegio dei Provibiri 
eletti Proietti Ernesto, Proietti Coraggi Cristian e Mazzoli 
Fausto. 

cappuccio, loro veste stori-
ca. “Consacriamo a te, Ma-
donna della Misericordia, 
questa nostra famiglia stret-
ta dal vincolo di carità di 
Cristo-hanno invocato il vi-
cario generale della Diocesi 
di Assisi, Don Jean Cloud 
Hazoumè e il Governatore 
don Maurizio Biagioni-.” Al 
termine un encomio è stato 
consegnato alla consorella 
Erica Baldini per uno stra-
ordinario salvataggio. “Una 
epistola oggi ci ricordava - 
ha sottolineato con orgoglio 
il vice governatore Vittorio 
Aisa - che se la fede non 
è seguita dalle opere in se 
stessa è morta”. La Confra-
ternita lo vanta come con-
sigliere nella Consulta del 
volontariato regionale della 
Protezione civile umbra con 
delega al sanitario. Aisa è 
il ‘capitano’ di una squadra 
che, nella città di Francesco, 
laboratorio concreto per la 
persona, si impegna ogni 
giorno con servizi sanitari, 
sociosanitari, ambulanze. Il 
loro telefono non tace mai.

Paola Gualfetti
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La rubrica curata da Claudio Claudi con notizie di cronaca varia che vanno dagli anni '30 fino agli 
anni '70 del Novecento angelano. Le note sono tratte da articoli di quotidiani scritti dal dottor Cleante 
Paci, amato medico condotto a Santa Maria per oltre mezzo secolo. Raffinato e accurato corrispondente 
per La Nazione, Il Messaggero e il Giornale d'Italia.

CORRISPONDENZE Santa Maria degli Angeli dal 1930 al 1970 ANGELANE

di Cleante Paci

PAUROSO INCENDIO ACCANTO ALLA BASILICA 
Santa Maria degli Angeli, 24 settembre 1947 

L’altra sera, circa 
le ore 22, mentre 
l’autobotte della 

C.I.P. riforniva la cisterna 
del distributore adiacente al 
negozio di Moretti Osvaldo, 
per cause imprecisate, ma da 
ricercarsi in qualche incau-
to fumatore, s’incendiava 
il getto del carburante con 
potenti scoppi per l’infil-
trazione della benzine nella 
condotta fognaria e violenti 
fiammate che si innalzava-
no verso il cielo, mentre si 
diffondeva nell’aria il carat-
teristico odore di carburante 
bruciato. Immediatamente 
l’incendio divampava vio-
lento e le altissime lingue di 
fuoco e le colonne di densis-
simo fumo nero si elevava-
no fino a lambire i tetti delle 
case vicine. Alcuni giovani 
animosi tra i quali citia-
mo a titolo di onore Bruno 
Castellini e Fausto Manini, 
sfidando le pericolosissi-
me fiamme ed eventuali 
esplosioni della cisterna e 
dell’autobotte, provvedeva-
no ad allontanare il mezzo 
incendiato mentre il liquido 
a forte pressione fuoriusci-
va ed alimentava l’incendio. 
L’opera di spegnimento non 
è stata facile, né breve ed ha 
richiesto la collaborazione 
di molti coraggiosi che con 

terra e sabbia trovata fortu-
natamente nelle immedia-
te vicinanze, sono riusciti 
a domare parzialmente la 
furia del fuoco. Chiamati 
dalla sirena di allarme della 
“Montecatini” sono accorsi 
i vigili del fuoco di Assisi 
e di Perugia allorché l’in-
cendio era assai ridotto di 
proporzioni. Non si hanno 
a deplorare vittime, solo la 
signora Ines Gettinelli (det-
ta Innese de Gennaro, gesti-
va un negozio di merceria) 
nel fuggire dalla propria 
abitazione minacciata dalle 
fiamme, ha riportato varie 
ustioni di 1° e 2° grado alle 
gambe, al braccio destro ed 
al viso, ustioni che il sanita-
rio dr. Cleante Paci, pronta-
mente accorso, ha giudicato 
guaribili in trenta giorni s.c.
Parecchi infissi di casa Lau-
renzi e delle suore France-
scane di Gesù Bambino, 
sono stati resi pressoché 
inservibili dal fuoco; così 
pure il marciapiedi, qua-
si nuovo, la cui cordonata 
in pietra per lungo tratto è 
andata in frantumi per l’al-
to calore del fuoco. Sono 
state inoltre interrotte per 
combustione i fili di alcu-
ne linee telegrafiche che il 
pronto interessamento del 
sig. Tomassini Giuseppe 
vice gerente del locale uffi-
cio postale e dell’elettricista 

Mazzoli Pietro, hanno riat-
tivato. I danni, ad un primo 
sommario esame, si fanno 
ascendere ad oltre mezzo 
milione di lire. La popola-
zione della zona, mentre è 
grata ai coraggiosi giovani 
che hanno messo a repenta-
glio la loro vita per evitare 

una vera distruzione, recla-
ma a viva voce dalla Auto-
rità competente l’allontana-
mento del distributore trop-
po prossimo alle abitazioni 
e alla basilica, l’adozione 
di opportune cautele per 
evitare il ripetersi di simili 
pericoli.
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Anche il sole ha voluto salutare un 
evento che può definirsi eccezio-
nale: l’Istituto Alberghiero Assisi 

ha inaugurato nuovi laboratori nella sede 
di Santa Maria degli Angeli, in spazi ri-
qualificati e ampliati dell’ex Istituto Bon-
ghi. Da vent’anni si attendeva il compi-
mento di quello che appariva un sogno, 
perché un Alberghiero di nome Assisi, in 
una città traino di turismo regionale e na-
zionale, con una scuola modello di for-
mazione nel settore e richiesta in modo 
crescente, non poteva più sopportare tan-
ta carenza logistica. Al timone, da anni, 
una dirigente, Bianca Maria Tagliaferri, 
la “Preside” per tutti, riuscita, con impe-
gno indefesso e coinvolgente, a soppe-
rire, insieme a tutto il corpo docente e 
non, a tante difficoltà con le sole risorse 
umane a disposizione. 
Oggi si è assistito a qualcosa di “antico”. Lungo il muro 
nel percorso che porta alle nuove aule e laboratori una 
fila di “soldati”, composti, dritti, silenziosi accoglievano 
le autorità. Erano i giovani ragazzi, in un ordine mai più 
visto da tempo, che ti suggerivano già l’ampio respiro 
educativo in una scuola di formazione concreta all’avvia-
mento al lavoro. 
Nei laboratori altri si cimentavano in dimostrazioni di cu-

cina, con la fierezza e l’accuratezza di chi 
sa che tanto servizio moderno è una rarità:
Laboratori di Sala, ristorante, bar, ricevi-
mento, cucina, scienza dell’alimentazione 
e informatica. 
Una preside senza foglietti da cerimonia-
le, solo ispirata, nei saluti e ringraziamen-
ti, da un cerimoniale, appunto, intimo di 
una donna di scuola che parla - ha detto 
lei stessa - al cuore e dal cuore dei suoi 
ragazzi e collaboratori tutti, anch’essi in 
una disciplina che si tramanda. C’erano 
infatti tanti ex alunni, oggi docenti nella 
stessa scuola o in altri istituti, un valore 
aggiunto a tanto Alberghiero Assisi. 
“Da vent’anni aspettavamo questo mo-
mento, senza mai scoraggiarci, per porci 
in  attesa di altri traguardi, sempre avanti. 
I ragazzi hanno sofferto tanto negli ulti-
mi mesi, ma oggi cogliamo tutti, da qui, 

un segnale di speranza. Forse abbiamo cambiato pelle, ma 
non la linfa vitale e siamo qui, da questa casa comune rin-
novata, per “rinnovare” la nostra passione educativa nel 
ruolo di formazione prima ancora che di istruzione.” 
Parola di Preside vera. Un grazie a tutte le istituzioni che 
hanno reso possibile questo nuovo spazio educativo, in 
particolare la Provincia, delegata all’edilizia scolastica.

Nuovi spazi per l’Alberghiero di Assisi

Istituto Alberghiero Assisi
Servizi per l'enogastronomia e ospitalità alberghiera

Paola Gualfetti
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Le vicende legate alla  
nascita e alla  evoluzio-
ne del nostro Il Rubino 

le conosco bene, perché,  sin 
dai tempi della Gazzetta An-
gelana, la redazione era casa 
mia. I ricordi vanno dal  fer-
vore dei preparativi per l’u-
scita del primo numero della 
Gazzetta  Angelana e poi del 
Notiziario, fino agli anni in 
cui mio padre aveva ripreso 
la direzione del Rubino dopo 
un periodo di interruzione. 
Per l’uscita del primo nume-
ro della Gazzetta, papà aveva 
pensato di assoldare Ciccillo, 
uno strillone che veniva da 
Perugia che, come si usava un 
tempo, gridava, in strada, ad 
alta voce, le notizie più accat-
tivanti per invogliare ad ac-
quistare i giornali. Mio padre 
ha  iniziato e portato avanti, 
insieme ai  promotori dell'ini-
ziativa e ai suoi collaboratori 
più stretti, l’avventura di un 
giornalismo di informazione 
locale con grande entusiasmo. 
Aveva l’aspirazione di dare 
dignità ad un periodico che 
andasse oltre ad un sempli-
ce bollettino di informazioni 
paesana, sia nel contenuto 
che nel formato. Quella del 
giornalismo era una sua pas-
sione e sin da giovane, aveva 
sperimentato la diffusione, 
allo stadio, di un foglio ricco 
di notizie sportive, legate al 
campionato dell’Angelana, 
che scriveva e ciclostilava 
ogni domenica prima della 
partita. Tutta la  mia fami-
glia era partecipe e coinvolta  
nell’avventura del Giornale, 
come lo chiamava lui. Abbia-
mo assistito alle riunioni di  
redazione,  specie con Aldo 
Calzolari e Anna Comodi, ai 
contatti con gli inserzionisti 
pubblicitari, agli accordi per 
l’impostazione delle varie 
pagine e alla sua soddisfazio-
ne quando Guido Discepoli 
gli consegnava le poesie da 
pubblicare.  Ricordiamo papà 
che  raccoglieva tutto il ma-
teriale e correggeva le bozze, 
per arrivare  alla composizio-
ne del menabò  nel grande 
tavolo della sala da pranzo. 
Poi, quando dalla tipografia 
arrivavano le copie fresche di 
stampa, era il momento in cui 
io, mia sorella, mio fratello 
e mia madre partecipavamo 
più attivamente. La sera fati-

dica dell’uscita del Giornale 
bisognava  consumare una 
cena veloce e nessuno di noi 
poteva prendere impegni. Si 
doveva piegare ed etichettare 
il Giornale con gli indirizzi 
degli abbonati,  suddivide-
re  per destinazione le copie, 
che in tarda serata, talvolta 
notte fonda, papà depositava 
alla posta, cosicchè la mattina 
presto potevano partire. Alla 
fine, le nostre mani erano nere 
di inchiostro ancora fresco, 
eravamo stanchi, ma condi-
videvamo la soddisfazione di 
papà di aver fatto un buon la-
voro. Mio padre doveva con-
ciliare l’impegno del Giornale 
con quello in azienda e non 
sempre era facile rispettare  
ritmi ed esigenze di entram-
be le attività. Così,  è succes-
so che delle volte si trovava 
alle strette, doveva chiudere 
il Giornale e non aveva tem-
po o ispirazione per scrivere 
qualche articolo di cronaca o i 
"quadretti" esileranti, di scene 
di vita familiare in dialetto di 
Checco e Maria, che firmava 
con lo pseudonimo di Checco 
Piertotti e che erano correda-
ti dagli spiritosi ed umoristi-
ci disegni a china di Roberta 
Tacconi. In questi casi, dopo 
aver trascorso notti insonni si 
alzava alle cinque, prendeva 
la sua  macchina da scrivere 
Olivetti  portatile e andava a 
“partorire” il pezzo sulle rive 
del  Tescio o sulla cima del 
Subasio. Uno degli obiettivi 
del Giornale era di mantenere 
il contatto tra gli angelani re-
sidenti fuori e la vita  e  le per-
sone della nostra comunità. 
Per questo, gli abbonati era-
no nel cuore di papà, specie 
quelli emigrati all’estero. Con 
loro intratteneva un rapporto 
affettuoso tramite le lettere e 
le telefonate, che attestavano 
stima e compiacimento per il 
ruolo di servizio  della testata 
Angelana. Spesso, capitava 
che qualcuno di loro si presen-
tasse alla porta di casa per un 
saluto o per rinnovare l’abbo-
namento.  A metà degli anni 
settanta, addirittura, ci fu un 
gruppo di abbonati tedeschi, 
di Stoccarda, professionisti e 
imprenditori, che studiavano 
l’italiano e leggevano il No-
tiziario per fare pratica con 
la lingua. E quando, durante 
le vacanze di Natale del 75, 
eravamo in Germania, ospiti 
di amici, gli studenti tedeschi 

ci accolsero con tutti gli onori 
per conoscere il Direttore e la 
sua famiglia e organizzarono 
una cena in cui conversam-
mo con queste persone che  
amavano il nostro Paese e che 
conoscevano  a distanza tutti 
i fatti di Santa Maria. Suc-
cessivamente, ricambiarono 
la  visita ad Assisi durante il 
Calendimaggio. Nel corso di 
tutti questi anni siamo stati 
testimoni, attraverso il Gior-
nale, di ogni evento che papà 
puntualmente raccontava at-
traverso gli articoli, ma so-
prattutto  immortalava con la 
sua macchinetta fotografica, 
prima una Polaroid, poi una 
piccola Minolta. Sistemando 
le foto del suo archivio, ho ri-
assaporato con emozione tan-
ti momenti: dalle memorabili  
visite di Papa Giovanni Paolo 
II, a quella  di un emiro arabo, 
sceso in elicottero in piazza, 
ad una manifestazione orga-
nizzata da padre Eligio, della 
comunità di recupero Mondo 
X, con grandi campioni dello 
sport quali Agostini, Gimon-
di, Rivera e tanti altri. Ho ri-
visto foto del Giro d’Italia, 
delle Mille Miglia e di quan-
do ci imbattemmo, per caso 
ad Assisi, con l’attore Anto-
ny Quinn. Per non parlare di 
tutta la documentazione sul 
Piatto di Sant’Antonio, sulle 
manifestazioni culturali pro-
mosse dalla Pro Loco  e sulle 
gesta sportive dell’Angelana, 
specialmente quelle del pe-
riodo d’oro in cui allenava 
la squadra Angelillo. Tutta la 
storia del Giornale e di Santa 
Maria è comunque presente 
nelle raccolte  rilegate di tutti 
numeri usciti dal 71 al 2016, 
che conserviamo gelosamente 
e che attestano piccoli e gran-
di  cambiamenti  socio-econo-
mici e di costume. Attraverso 
i vecchi numeri del Giornale 

si riassaporano atmosfere, si-
tuazioni, cronache di avveni-
menti lieti e tristi, si rivedono 
volti  di personaggi angelani. 
È capitato, che le  raccolte 
siano state consultate, quale 
documentazione e memoria, 
da giovani laureandi, da as-
sociazioni del territorio, dagli 
alunni delle nostre scuole. Ri-
leggendo le  pagine  di queste 
raccolte  si ha la precisa sen-
sazione di quanto la nostra co-
munità, negli ultimi cinquanta 
anni, sia cresciuta e  anche di 
quanto sia stata sempre fervi-
da nel promuovere la cultura 
e l’aggregazione dei cittadi-
ni. Qualche volta anche io ho 
dato il mio contributo scri-
vendo, specialmente, quando  
mio padre pensò di inserire, 
nel Rubino, una pagina dedi-
cata alla scuola, dove si dava 
spazio all’intervento dei do-
centi e degli alunni del terri-
torio che potevano mettere in 
evidenza il proprio operato 
e i propri progetti didattici. 
Rispetto agli esordi, nell’im-
postazione del Giornale, ab-
biamo assistito anche  ad una 
rivoluzione tecnologica, con 
l’uso del computer e, a questo 
cambiamento, mio padre si 
adeguò, sostenuto dalla con-
sulenza dei più giovani ed in 
particolare di mio fratello Ce-
sare. A venti anni dalla morte 
di papà, ancora abbiamo un 
forte attaccamento alla fami-
glia del Giornale, compresa 
Paola Gualfetti  e a tutti i suoi 
compagni di viaggio, a cui ci 
sentiamo fortemente legati.  
Sempre saremo grati a tutti 
loro per l’affetto e la stima 
riservata a papà, specie nel 
difficile periodo della sua ma-
lattia. Un grazie particolare al 
suo amico  fraterno Giovanni 
Zavarella a Giorgio Bartolini, 
Mario Cicogna e al compian-
to Bruno Barbini.

Domenico Mecatti: il grande cuore di questa nostra avventura editoriale
di Cristiana Mecatti
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Non mi piace l'autoe-
saltazione, ma que-
sta volta mi ci tira-

no per i capelli... E non mi 
piacciono neanche i "cor-
tigiani", quelli che Solone 
trovava "somiglianti ai get-
toni che servono per conta-
re, che cambiano di valore 
secondo chi li impiega". Tra 
questi c'è gente che passa la 
vita a galleggiare come su-
gheri ma che a volte prova a 
toglierti anche il pane dalla 
bocca...  È stato scritto uno 
speciale sui 50 anni de Il 

La vera storia de "Il Rubino"
Negli intenti una informazione diversa per dare più tono 
ai problemi della gente, per discutere e far discutere

Rubino (che sarebbe passato 
in collegamento con la Gaz-
zetta Angelana ed il Notizia-
rio Angelano), ma la storia 
de Il Rubino non è quella 
descritta. Il Rubino ha preso 
corpo avviando una polemi-
ca politica anche vivace sui 
problemi più sentiti e più 
impellenti del comprenso-
rio (Assisi, Bastia, Bettona 
e Cannara). Protagonisti 
della scena politica locale 
a quel tempo Edo Romoli, 
Mariano Borgognoni, Clau-
dio Passeri, Giuliano Vitali, 
Pietro Profumi, Domenico 
Gambelunghe, Andrea Ien-

di Mario Cicogna

go, Roberto Leoni, Ales-
sandro Cianetti ed altri. Per 
volere dell'allora sindaco 
di Assisi, Claudio Passeri,  
"Il Rubino - il giornale del 
cittadino..." è stato ideato, 
dal sottoscritto, durante una 
cena nella "Pizzeria Mare-
chiaro" di Foligno. Furono 
raccolti versamenti sponta-
nei di 50.000 lire ciascuno 
di parecchi "soci fondatori" 
e fu individuato un gruppo 
di finanziatori fra gli opera-
tori economici del Comune 
di Assisi. Le riunioni ammi-
nistrative si tenevano presso 
lo Studio del ragionier Vit-
torio Pulcinelli, anch'egli 
socio fondatore del perio-
dico. La prima tipografia è 
stata la "Tipolitografia Por-

ziuncola", che ha iniziato a 
stampare i primi numeri nel 
dicembre 1988. A dirigere 
il periodico invitai l'amico 
Domenico Corucci, consi-
gliere dell'Ordine dei Gior-
nalisti di Perugia, che ac-
cettò di buon grado. Io non 
potevo esserne il Direttore 
Responsabile per incom-
patibilità con il lavoro che 
svolgevo presso l'industria 
dolciaria "Perugina", ma 
presi parte attivamente al 
progetto editoriale con vivo 
entusiasmo. Dopo qualche 
tempo dall'interruzione de-
finitiva delle pubblicazioni, 
del Rubino originale è stata 
ripresa l'intestazione da altri 
soggetti per ricominciare un 
nuovo progetto editoriale.

È doveroso riportare all'attenzione questa grande 
pagina di storia cittadina (25 aprile 2004), frutto 
dell'operosa tenacia di Aldo Calzolari. Fu tra i 
primi protagonisti dell'allora Gazzetta Angelana 
e proseguì a scrivere in maniera continuativa nel 
Notiziario angelano e ne Il Rubino fino alla morte.

Luigi Malizia, Mario Cicogna insieme a Bruno 
Barbini, Marcello Betti, Emiliano Zibetti furono gli 
autori dell'operazione di recupero dello Spitfire 
interratosi nella piana di Castelnuovo nelle fasi 
finali della seconda guerra mondiale.
(Rubino 31 ottobre 2005)
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Ho diretto Il Rubino 
nei mesi a cavallo 
tra il 1989 e il 1991. 

Fui contatatto dall’allora 
direttore Domenico Corucci 
che mi chiese di assumere 
questo incarico non essen-
do egli in grado di sostenere 
i continui spostamenti da 
Perugia né di avere il tem-
po per seguire il lavoro di 
redazione,  impaginazione 
e di tenere i contatti con la  
tipografia. Parlammo e mi 
disse che Il Rubino era nato 
per essere un giornale po-
litico, sganciato dalla vec-
chia Gazzetta Angelana che 
aveva da otto anni cessato 
le pubblicazioni; si voleva 
un prodotto nuovo, dove si 
discutessero ampiamente 
temi di argomento ammi-
nistrativo, si affrontassero 
le problematiche comunali, 
estendendo il dibattito e la 
dialettica tra i partiti con il 
diretto intervento di chi li 
rappresentava. E questo tro-
vai agli inizi della mia dire-
zione. L’animatore era Ma-
rio Cicogna, che restava in 
ombra per incompatibilità 
con il lavoro che svolgeva 
presso una grande industria 
di cui curava le pubbliche 
relazioni. Tutti i giornalisti 
erano iscritti all’ordine dei 
pubblicisti, compresi, per 
la gran parte, anche i colla-
boratori, e molti scrivevano  
come cronisti anche su quo-
tidiani regionali. Il giorna-
le contava sul sostegno di 
una cinquantina di soci e 
un consiglio di amministra-
zione seguiva la parte con-
tabile e il bilancio. La poli-
tica assisana in quegli anni 
era in piena effervescenza: 
ne erano protagonisti  Edo 
Romoli, Gianfranco Costa, 
Mariano Borgognoni, Car-
melo Caratozzolo, Claudio 
Passeri, Pietro Profumi, 
Benito Spadini, Domenico 
Gambelunghe, Andrea Ien-
go, Roberto Leoni, Massi-
mo Zubboli (per citarne al-
cuni), persone di  rilievo an-
che cittadino, con una forte 

carica e un grande seguito, 
maturate  e preparate nell’e-
ra della cosiddetta Prima 
Repubblica, quella dei par-
titi. L’attenzione intorno al 
giornale era quindi alta così 
come la responsabilità di chi 
vi scriveva. Da parte nostra 
non c’erano pretese e i miei 
articoli erano basati su fatti, 
esprimevano giudizi argo-
mentati ma senza impenna-
te, anche perché i temi non 
mancavano e il confronto 
tra i leader era sostenu-
to dalla grande attenzione 
che Assisi godeva a livello 
provinciale. Ricordo le po-
lemiche intorno ad avveni-
menti come la nascita del 
parco del monte Subasio, la 
serrata dei commercianti di 
Assisi, il traffico, l’arredo 
urbano del centro storico, 
l’ospedale. Rammentiamo 
che in quegli anni USL e 
il Consorzio Economico 
Urbanistico erano enti del 
Comprensorio Valle Umbra 
Nord guidati da esponenti 
di partito, tutti di sinistra e 
in mano assisana. Inoltre le 
pagine erano ricche di fo-
tografie istantanee, alcune 
delle quali anche simpati-
che, perché nel Rubino fu 
introdotta un pizzico di sati-
ra bonaria, che fino ad allo-
ra si conosceva. Ne ricordo 
una, scattata da Ernesto Ca-
stellani, che ritraeva Pietro 
Profumi piegato per baciare 
la mano al vescovo Sergio 
Goretti e la didascalia dice-
va: “ Si vuol sapere chi è il 
personaggio inchinato e se 
la foto è stata scattata pri-
ma o dopo le elezioni”. Per 
chi indovinava c’era come 
premio un abbonamento 
al Rubino. Mons. Goretti 
confessò di averci riso per 
giorni.  Poi si cercava di 
usare una buona titolazione, 
il più possibile immediata. 
“A fetor di popolo i cara-
binieri scoprono il pentolo-
ne dell’inquinamento. Chi 
c’è dentro”, a proposito di 
un rapporto dei Nas sulla 
vicenda ambientale a Pas-
saggio di Bettona. Una ru-
brica stendeva una sorta di 

palinsesto dell’immaginaria 
emittente radiofonica che 
il sindaco di Bastia Vannio 
Brozzi voleva creare per 
trasmettere le sedute consi-
liari ( e, si diceva, per par-
lare con i suoi). L’ascolto 
andava “dalla Cagnola al 
Mezzo Miglio”.   La curava 
Maurizio Baglioni, sotto lo 
pseudonimo di Grifonetto 
del Bajon, ed era spasso-
sissima perché allusiva di 
tante persone e avvenimenti 
conosciuti. “Il fazzoletto da 
naso neanche tanto pulito 
tirato fuori dal Maestro di 
Campo per indicare la parte 
vincitrice del Calendimg-
gio. Il viaggio di Claudio 
Passeri a Bagdad: “E per 
male che mi và, faccio il 
sindaco a Bagdà”. Le po-
lemiche sui progetti edilizi 

a Bastia ai tempi di Brozzi 
:“Ok il pezzo è giusto”, a 
cura di Vannia Marchi.
La parte tecnica era un po’ il 
punto dolente del giornale. 
Non esistendo ancora gli at-
tuali programmi di grafica, 
si usava la fotocomposizio-
ne ottico-meccanica della 
Linotronic, con le strisce di 
pellicole e le colonne di car-
ta da tagliare e incollare sul 
menabò. Questo comporta-
va refusi, errori nella cor-
rezione delle bozze e molto 
tempo, tutte cose che ritar-
davano l’uscita del giornale 
che però non mancava mai 
gli appuntamenti come il 
Calendimaggio, il Piatto di 
S. Antonio, la Gennaiola, le 
manifestazioni culturali di 
vario genere, la vicinanza 
alla vita dei lettori.

di Antonio Mencarelli

Il Rubino tra il 1989 e il 1991 
Cronache, note, polemiche cittadine sui grandi e piccoli temi della politica

Il Rubino, 2 novembre 1989. Alcuni personaggi 
della politica locale a scontro e confronto
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Tra i mezzi di trasporto a 
cui l’umanità si è affi-

data, il treno riveste sicura-
mente un ruolo di assoluto 
privilegio, sia come simbo-
lo sociale e di crescita eco-
nomica sia sotto il profilo 
più strettamente legato alla 
sfera della suggestione e dei 
ricordi.
La stazione di Assisi, sto-
ria dello scalo ferroviario 
dal 1866 a oggi ripercorre 
le vicende di un impianto 
dalle medie dimensioni, la 
cui storia, però, spesso si in-
treccia con eventi nazionali 
e internazionali (visite di 
sovrani, pontefici, principi 
e governanti) che hanno se-
gnato le varie epoche. 
Il libro, scritto da Adriano 
Cioci e Giovanni Zavarella, 
si avvale della collaborazio-
ne di alcuni illustri studiosi 
assisani. Attraverso un’e-
legante veste tipografica, 
descrive non soltanto l’e-

Un nuovo libro di Adriano Cioci e Giovanni Zavarella
La stazione di Assisi, storia dello scalo ferroviario dal 1866 a oggi

voluzione e le migliorie le-
gate alla tecnica ferroviaria, 
ma anche i mutamenti che, 
grazie anche alla presenza 
del treno, hanno condotto 
alla crescita della comunità 
locale. I capitoli di apertura 
sono introduttivi al tema e 
prendono in esame la storia 
delle ferrovie in Umbria e in 
particolare la linea Foligno-
Terontola, lungo la quale 
ricade la stazione di Assisi.
Lo studio prosegue, quindi, 
con le vicende che hanno 
condotto alla fase proget-
tuale dello scalo assisano e 
alla sua realizzazione, alla 
quale hanno partecipato mi-
gliaia di operai e manovali 
giunti da ogni parte della 
regione e dell’Italia, sullo 
sfondo di un territorio i cui 
abitanti esprimevano curio-
sità e partecipazione per un 
evento che avrebbe avuto la 
forza di trasformare non sol-
tanto l’economia, ma anche 

i costumi e le abitudini della 
popolazione. I primi con-
vogli in transito evocavano 
suggestioni e speranze, so-
prattutto per il fatto che la 
linea Foligno-Terontola era, 
a quel tempo, parte inte-
grante della Firenze-Roma. 
Di sicuro interesse sono le 
parti riguardanti il periodo 
a cavallo tra le due guerre 
e, soprattutto, quelle che 
trattano la ricostruzione, 
l’elettrificazione, i tempi 
moderni e attuali sempre 
più legati alla vocazione 
turistica dello scalo. Interi 
capitoli sono dedicati a spe-
cifici argomenti: lo svilup-
po, grazie alla ferrovia, del 
centro di Santa Maria degli 
Angeli, i viaggiatori illustri 
giunti in treno ad Assisi, il 
rapporto del poeta danese 
Jorgensen con la stazione, le 
nozze “Regali” tra la prin-
cipessa Giovanna di Savoia 
e re Boris III di Bulgaria, i 

Papi giunti in treno ad Assi-
si, la tranvia Assisi-Stazione 
(mai realizzata), la ferrovia 
Assisi-Senigallia (mai nata), 
il progetto del Tram-Treno 
Corciano-Perugia-Bastia-
Assisi e tanto altro. A tale 
riguardo hanno fornito un 
prezioso apporto gli studiosi 
Francesco Santucci, Pio De 
Giuli, Sara Paliotto, Mattia 
Benedetti, Sara Stangoni, 
Nicola Bianchi e Alessio 
Trecchiodi.

Il libro, edito da Volumnia Edi-
trice di Perugia (euro 25,00), si 
compone di 212 pagine, con 
207 fotografie in bianco e nero, 
cartine, disegni, tabelle e sche-
mi delle varie epoche. Nella 
foto in alto a destra: la Saletta 
Reale all'interno della stazione. 
Ha accolto Pontefici, Re, Prin-
cipi, ospiti illustri che dal 1926, 
anno centenario francescano, 
hanno visitato Assisi per i grandi 
eventi.

Tel. 075.8043173 - Piazza Garibaldi 2/B
INVITO ALLA LETTURA

OLIVA DENARO 
di Viola Ardone

 «Io non lo so se sono favorevole al matrimonio. Per questo 
in strada vado sempre di corsa: il respiro dei maschi è come 
il soffio di un mantice che ha mani e può arrivare a toccare le 
carni».
È il 1960, Oliva Denaro ha quindici anni, abita in un paesino 
della Sicilia e fin da piccola sa – glielo ripete ossessivamente 
la madre – che «la femmina è una brocca, chi la rompe se la 
piglia». Le piace studiare e imparare parole difficili, correre «a 
scattafiato», copiare di nascosto su un quaderno i volti delle 
stelle del cinema (anche se i film non può andare a vederli, 

perché «fanno venire i grilli per la testa»), 
cercare le lumache con il padre, tirare pietre 
con la fionda a chi schernisce il suo amico 
Saro. Non le piace invece l’idea di avere 
«il marchese», perché da quel momento 
in poi queste cose non potrà piú farle, e 
dovrà difendersi dai maschi per arrivare 
intatta al matrimonio. Quando il tacito 
sistema di oppressione femminile in cui 
vive la costringe ad accettare un abuso, 
Oliva si ribella e oppone il proprio diritto di 
scelta, pagando il prezzo di quel no. Viola 
Ardone sa trasformare magnificamente la 
Storia in storia raccontando le contraddizioni dell’amore, tra 
padri e figlie, tra madri e figlie, e l’ambiguità del desiderio, che 
lusinga e spaventa, soprattutto se è imposto con la forza. La sua 
scrittura scandaglia la violenza dei ruoli sociali, che riguarda 
tutti, uomini compresi. Se Oliva Denaro è un personaggio 
indimenticabile, quel suo padre silenzioso, che la lascia 
decidere, con tutto lo smarrimento che dover decidere implica 
per lei, è una delle figure maschili piú toccanti della recente 
narrativa italiana. 
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Capita di fare appena 
qualche chilometro 
fuori le mura di una 

città del mondo e ti imbatti 
in una famiglia antica, quasi 
patriarcale, che semina un 
grano antico e produce una 
farina eccellente. È un seme, 
una varietà che non si trova 
più sul mercato dagli anni 
'70/'80. Da qui l’orgoglio: 
"Siamo gli unici conservato-
ri certificati di questo seme 
in Umbria, un grano dalla 
resa bassissima e dalla qua-

Custodi di un grano antico
A Rivotorto Enzo Fortini e i figli Graziano e Tiziano seminano una varietà 
custodita nei decenni per una farina senza concimi chimici e pesticidi

lità eccellente". A tenerlo in 
serbo, come si fa con una 
creatura delicata, è il 64enne 
Enzo Fortini, un uomo della 
montagna, Sant’Anna Para-
diso, sceso alle pendici del 
Subasio, nella piana di Rivo-
torto, sotto la spinta dell’a-
more per la sua Anna Maria 
Ceccotti. Ti viene incontro 
baldanzoso, ma niente affat-
to superbo, cappello di pa-
glia a larghe falde, pantaloni 
militari adeguati al suo stile. 
È largo il suo sorriso, come 
le sue spalle, dice di fare 
l’operaio nella sua azienda 
condotta insieme ai due fi-
gli Graziano e Tiziano, ma 
sa bene che nessuno ci cre-
de a questa sottomansione, 
perchè lui è un capo, erede 
dei Fortini che onorano il 
loro antico cognome, che a 
Sant’Anna ci stavano da set-
te generazioni, figlio di Do-
menico e  Dina, che insieme 
ai suoceri Francesco e Anni-
ta, ha proseguito l'attività dei 
"piantinari" che, con piantine 
e ortaggi trainati da un soma-
ro, si inserirono in quelle at-
tività che a Rivotorto sono di 
casa. “Sento di essere anco-
ra un vulcano, non bisogna 
mai fermarsi”. I figli, in quel 
capannone dove mi ricevo-
no, riempiono una cornice 
familiare di obbedienza e di 
progresso. “Facciamo anche 
noi le cose per passione, se-
guendo i ritmi delle stagioni, 

Una società agricola
d'eccellenza a 
Rivotorto di Assisi

Il rispetto per il 
territorio, per la 
biodiversità sarà la 
salvezza del nostro 
pianeta. Questa 
famiglia Fortini ha 
conservato e semina 
da due anni un 
grano antico non 
più in commercio da 
decenni. Una resa 
bassissima per una 
qualità eccellente. 
Questo seme viene 
conservato al 
Parco Tecnologico 
Agroalimentare 
dell'Umbria con sede 
a Pantalla di Todi.
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tra le sementi di un grano 
raro, Marzotto, e le piantine 
dell’attività ortovivaistica. 
Questo antico grano nostro 
padre se l’è portato dietro 
da quando era ragazzo. Le 
azioni straordinarie vanno 
rispettate e coltivate. O no?”. 
Sì, e loro hanno già fatto due 
raccolti con inizio ai primi di 
luglio per protrarsi ai primi 
di settembre con la macina-
zione,  perché Marzotto è un 
grano che esige anch'esso 
una fermentazione naturale. 
L'ho provata, ha il colore e il 
sapore di quando ero fanciul-
la. “È un grano che deve fare 
la quarantena - sorride Enzo 
in modo quasi sornione - bi-
sogna favorirlo rispettando i 
suoi tempi: questo vuol dire 
creare la "qualità di una vol-
ta". L’ho mantenuto da sem-
pre, si seminava nei posti 
dove era più umido perché 
cresceva di meno, è basso, la 
resa è di 25 quintali contro i 
55/60 della normalità”. Li in-
contro nel giorno dell’equi-

"Facciamo le cose 
per passione"

Si produce una farina 
macinata a pietra, 
varietà Marzotto, 
oltre ad un'altra 
miscela con tre grani 
Marzotto, Gentil 
Rosso, Frassineto.
Un mercato che si 
è allargato anche 
fuori regione grazie 
al passaparola e al 
nome di Assisi che, 
stando anche alle 
loro parole, resta un 
incalcolabile valore 
aggiunto. 
Gran parte del loro 
commercio è fuori 
comune grazie 
ad una  crescente 
richiesta, stante l'alto 
standard di qualità di 
questa farina

nozio d’autunno, l’inizio di 
una nuova stagione, evento 
chiamato anche “luna piena 
del raccolto” perché permet-
teva ai contadini di lavorare 
fino a tardi, grazie alla luce 
della luna. Ma i granai dei 
Fortini sono già colmi, i 
semi di grano sono custoditi 
in silos di acciaio pulitissimi 
e ordinatissimi, e il raccolto 
sta anche nelle risorse uma-
ne,  anch’esse sotto custodia. 
Il cellulare del patriarca suo-
na. È un semplice Brondi. 
All’altro capo c’è l'arzilla 
madre, 92 anni, restata a Pa-
radiso da sola e si informa 
della salute di tutti quanti i 
suoi cari. Arrivano i giovani, 
di corsa. Sono due piccole 
fanciulline che abbracciano 
il nonno poi, come spesso 
avviene, attaccano le etichet-
te sotto gli occhi del padre, 
della madre, del nonno, del-
la nonna, dello zio. Questi 
Fortini, che seminatori! Più 
di così. 

La custodia del grano è 
affidata a dei silos in acciaio 
disegnati dallo stesso Enzo 
FortiniPaola Gualfetti
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BREVI D'ASSISI
Settembre  AVIS Assisi. Fatti non parole

I Cavalieri Colle del Paradiso celebrano la festa di Santa Croce

È iniziato con la gradita presenza del Presidente dell’Avis  
Umbria, avv. Enrico Marconi, dal quale abbiamo 
ricevuto  suggerimenti e incoraggiamenti, nonché una 

bella pubblicazione sulla storia dell’AVIS di Gualdo Cattaneo, 
consegnatoci dalla tesoriera, sig.ra Carla Vincenti. Importante e 
piacevole è stata la partecipazione dell’AVIS, con un suo gazebo 
alla manifestazione del “Basket Day”, su invito del responsabile 
della Virtus Assisi, sig. Giuliano Ceccacci, importante per il 
messaggio Sport=Salute al pubblico dei ragazzi. E non meno 
importante è stato l’incontro con i cinque candidati sindaci 
(nella foto). Da parte loro, accanto al ringraziamento per quanto 
l’Avis fa, anche l’impegno di supportare l’associazione stessa, 
per la grande importanza sociale. L’Avis ha donato al Centro 
di Raccolta anche un frigorifero ed un carrello per facilitare le 
operazioni del prelievo e conservazione del sangue. Fatti, non 
solo parole che siano di buon esempio per tutti!

Ogni 14 settembre, dagli anni ‘20 del 900, ad Assisi laicità 
e religiosità si incontrano, al tramonto, in un gioiellino 
di chiesa dentro la Rocca minore con un cerimoniale 

quasi struggente. C’è un crocifisso alla parete del grande pittore 
Matteo da Gualdo e la Compagnia dei Cavalieri del Colle del 
Paradiso celebra la festa della Santa Croce, in oriente vissuta 
quasi come una Pasqua, in questo scrigno posto in cima alla città 
con una celebrazione che chiude quasi l’estate. Riti antichissimi 
in un angolo quasi remoto, custodito dalla Compagnia che il 
podestà Fortini volle ricostituire a ricordo di quei cavalieri che 
riportarono Francesco , quasi morente, nella sua città. Stasera 
dal Subasio una brezza spirava delicata e fresca. L’erba appena 
tagliata profumava, al calpestio, di mentuccia e timo selvatico. La 
torre della Rocchicciola era alta, quasi una croce sul Golgota, il 
giovane parroco don Alessandro, della cattedrale di San Rufino, 
insieme al delicato canto delle consorelle, invitava ad innalzare 
verso il cielo ogni nostra croce,  che vorremmo tanto evitare, e 
gli sguardi si sono rivolti verso un cielo azzurro più che mai. 
Assisi, prima che il sole cedesse il posto alla luna, da lassù, era 
amore, era ancor più eterna, antica, immortale come questi riti.

Il memoriale 
di Maceo Angeli

Assisi Mia, a punta-
te, pubblica on line 
il Memoriale di un 

grande artista del '900 as-
sisano. Un uomo eclettico, 
appassionato, al quale Assi-
si ha tributato anche questo 
omaggio dopo la grande 
mostra nazionale delle sue 
opere esposte a Palazzo 
Monte Frumentario sei anni 
fa. Dalla sua vita di com-
battente possono arrivare 
ancora esempi e insegna-
menti utili a fare più bella 
l'Assisi di oggi. Un gran-
de personaggio, insieme 
a Fortini, che potrà essere 
raccontato in un romanzo 
Assisi del '900.

a cura di Alessandro Luigi Mencarelli
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BREVI D'UMBRIA a cura di Federico Pulcinelli

Umbria motorizzata settimo posto tra le otre 200 regioni d'Europa

Umbria al voto 3 e 4 ottobre 2021: esiti di riconferme

Castelluccio di Norcia 5 anni dopo ancora un protocollo per la ricostruzione

C’è l’Umbria tra le regioni più motorizzate d’Europa. Il 
dato emerge dal Regional yearbook 2021 di Eurostat, 

il documento con cui ogni anno l’istituto statistico europeo 
fornisce numeri su una serie di ambiti, dalla popolazione 
all’istruzione, dal mercato del lavoro alla salute fino a ricerca 
e sviluppo, turismo, trasporti, agricoltura, ambiente e così 
via. Incidenti stradali, Umbria terza regione per numero di 
giovani morti. I numeri dal capitolo in cui si parla di trasporti 
(il dato è relativo al 2019) emerge che Cuore verde ci sono 
740 auto ogni mille abitanti, che vale il settimo posto tra le 
oltre 200 regioni d’Europa. La media continentale è di 540 e 
tra le prime dieci regioni ben cinque sono italiane: in vetta c’è 
la Valle D’Aosta con 1.711 auto ogni mille abitanti, seguita 
dalla Provincia autonoma di Trento (1.241) e da quella di 
Bolzano (932). Dopo di loro ci sono una regione olandese 

(Flevoland, 898), una finlandese (Aland), l’Attica greca (800) 
e, dopo l’Umbria, Varsavia (729), Praga e il Molise, entrambe 
con un valore pari a 715. W

Applicare alla ricostruzione della frazione di Castelluccio 
di Norcia tecniche antisismiche innovative e avanzate. È 

questo uno degli obiettivi dell’accordo che Regione, Ufficio 
speciale per la ricostruzione, Dipartimento di Ingegneria 
dell’Università di Perugia e Comune di Norcia. Al centro del 
protocollo, la volontà di studiare soluzioni che preservino 
il borgo montano – uno dei simboli dell’Umbria e poi del 
terremoto del 30 ottobre 2016 – dalla violenza delle scosse. 
Ma ormai Castelluccio è disabitata da cinque anni e, in attesa 
anche di questo ulteriore progetto, speriamo che altri non ne 
passeranno. È stata la lungaggine della burocrazia la scossa 
sismica più tremenda inferta a questo territorio. Non torneranno 
più coloro che, notte tempo, scrivevano sui muri insulti e 
pettegolezzi paesani. Torneranno solo le auto per la fiorita.

Nei comuni sopra 15.000 abitanti dove si votava va 
annoverato il ballottaggio di Spoleto tra Sisti e Grifoni, 

il risultato delle spaccature registrate in ogni schieramento. 
Così come a Città di Castello dove il centrodestra è stato 
escluso dal ballottaggio che avverrà tra il PD con le civiche 
e il Movimento 5 Stelle con le civiche. A Nocera Umbra 
ha vinto il sindaco leghista Virginio Caparvi. A Bettona 
vincitore di una frantumazione consistente Valerio Bazzoffia, 
espressione di Fratelli d'Italia. A Bevagna riconfermata la 
sindaca di centrosinistra Annarita Falsacappa.
Di sei comuni al voto nel ternano può dirsi di una 
elezione nel segno della continuità: cinque su sei i sindaci 
riconfermati. Il nuovo sindaco è quello di Montecastrilli 
Riccardo Aquilini. Significativo il risultato della riconferma 
del sindaco Filippetti a Parrano di Orvieto con l'85%.  
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Il 16 Giugno scorso ci ha 
lasciato Agnese Cipolla. A 
quattro mesi dalla sua mor-

te, i figli Marco, Paola e Luigi 
Tili  la piangono e la  ricorda-
no con grande affetto e rico-
noscenza per essere stata una 
madre e una donna speciale. 
Lei è stata anche una nonna 
premurosa e innamorata dei 
suoi nipoti Angelo, Michele, 
Matteo ed Emma. Agnese, 
donna aperta, volitiva e gene-
rosa, è riuscita  a conciliare la 
vita familiare con la sua attivi-
tà lavorativa, portando avanti 
insieme ai suoi soci, l’azienda “Officine Cipolla” fondata dal 
padre Giuseppe. Dopo aver vissuto gran parte della sua esisten-
za a Spello, dove risiedeva col marito Mario, una decina di anni 
fa era voluta tornare a Santa Maria.  Il suo sorriso, il suo senso 
di ospitalità rimarranno per sempre un nobile esempio.

In ricordo di Agnese Cipolla
a quattro mesi dalla scomparsa 

In ricordo di Antonio Andreoli, 
per tutti Tonino il meccanico

Il 5 settembre 2021 ci ha 
lasciati Antonio Andre-
oli, chiamato affettuosa-

mente e conosciuto da tutti 
come Tonino. Una vita spesa 
tra i motori delle auto e del-
le moto, grandi passioni  che 
lo hanno accompagnato nella 
vita professionale e nel tempo 
libero, sempre in compagnia 
della famiglia, degli amici o 
dei colleghi. Da imprenditore 
artigiano ha ricoperto incari-
chi nelle associazioni locali 
di categoria e operato per mi-
gliorare le condizioni del settore al quale ha dedicato la vita 
intera. Viaggiatore, sciatore, appassionato dell'orto e moto-
ciclista incallito, lo ricordiamo soprattutto per le sue doti 
umane di onestà, disponibilità e simpatia. Ci mancherai, ma 
il tuo esempio e il tuo ricordo ci guideranno e resteranno 
vivi nella mente e nel cuore di chi ti ha conosciuto e voluto 
bene. La moglie Bruna Massetti, le figlie Angelita, Angela 
e Arcangela, i generi e i nipoti ringraziano tutti coloro che 
lo hanno voluto ricordare, unendosi al dolore della famiglia.

La tua perdita caro papà, 
per me è troppo difficile 
da accettare. Non perché 

sei morto, eravamo consapevo-
li che il tuo male non ti avrebbe 
lasciato scampo, hai patito le 
“pene dell’inferno” senza mai 
lamentarti, solo la morte pote-
va sollevarti dalla sofferenza 
disumana della tua malattia. Io 
non riesco ad accettare la tua 
perdita non perché ho perso il 
mio papà, ma un faro che illu-
minava tutti i suoi cari creando 
un muro invalicabile all’odio, 
all’invidia e all’indifferenza. 
Tu non mi hai mai detto come vivere, mi hai solo fatto osser-
vare come si doveva fare. Tu non mi hai insegnato la tua reli-
gione, mi hai solo indicato il tuo unico comandamento, quello 
di amare gli altri come te stesso.Ciao papà, sarai sempre una 
presenza costante in ogni attimo della mia vita.

Il saluto di Gianni al padre 
Emiliano Diotallevi

3 Ottobre 1226 / 3 Ottobre 2021
La campana suona ancora 

Secondo 
la tradi-
zione, 

la sera del 3 
ottobre 1226, 
mezz'ora 
dopo l'Ave 
Maria, la 
campana 
della Chie-
sa di Santo 
Stefano in 
Assisi, spon-
taneamente, 
annunciò con 
il suono la 
morte di San 
Francesco. 
Alla stes-
sa ora (ore 
19.00) la campana è tornata a suonare in onore del Transito 
del più grande concittadino di Assisi ad opera della Con-
fraternita di Santo Stefano e Parrocchia di Santa Maria 
Maggiore.
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Pro Loco Rivotorto

La Parrocchia di Rivo-
torto con il Santuario 
del Sacro Tugurio è 

tenuta dai Frati Conventuali 
del Sacro Convento di Assisi 
che da sempre assicurano la 
presenza di un Parroco,  di 
un Guardiano e di altri con-
fratelli che collaborano nelle 
attività pastorali. Dal 1849, 
anno di fondazione della 
Parrocchia, si sono susse-
guiti Parroci e frati collabo-
ratori che si sono spesi per 
il bene di questa comunità. 
Grande gioia per la nomina  
di Padre Graziano Lo Russo 
e festosa  accoglienza per la 
sua prima messa celebrata 

Il 4 settembre la Proloco di Rivotorto, in un concerto con la banda musicale, ha voluto ricordare le sue vittime del covid. 
Da questo piccolo, semplice, amato mondo paesano gli sfortunati rivotortesi sono stati salutati come non era stato pos-
sibile fare. E i loro paesani lo hanno fatto sull’onda delle note musicali capaci di sprigionare quella energia cosmica che 

ci sopravvive perché immortale, che ci congiunge tutti, di qua e altrove. È stato questo il secondo evento "Musica sotto le 
stelle" con cui la Pro Loco ha inteso salutare l'estate che, anche quest'anno, ha visto negato il grande appuntamento degli 
"Antichi Sapori".

Musica sotto le stelle
Omaggio alle famiglie dei morti per Covid

Foto a sinistra: la Banda musicale di Rivotorto. Accanto: la 
presidente Maria Belardoni consegna l'affettuoso omaggio 
di Rivotorto ai familiari delle vittime del Covid. Sopra: l'ac-
querello donato alla Pro Loco dall'artista Lamberto Caponi 

il 19 Settembre u.s. insie-
me a Padre Antonio Parisi 
riconfermato Guardiano del 
Convento. Fanno parte della  
Comunità anche Padre Fran-
co Frignani, Padre Giovanni 
Wang, Padre Gianni Cappel-
letto  e anche  giovani chieri-
ci che sono tornati a studiare 
ed a formarsi  nel presti-
gioso Collegio di Rivotorto 
che nei secoli scorsi ha dato 
nomi di frati illustri per dot-
trina ed operosità. Tutta Ri-
votorto  offre il benvenuto a 
questa rinnovata comunità 
francescana  augurandole 
una proficua e duratura atti-
vità pastorale!                        

Padre Graziano Lo Russo 
nuovo parroco di Rivotorto

Patto d'amicizia Pro Loco Città di Anzio

“Questi luoghi  ci hanno fatto emozionare. Tutti  coloro 
che vengono ad Assisi dovrebbero iniziare il viaggio 
da qui, proprio come Francesco”. Sono le commosse 

parole, alla partenza, della bella comitiva della “Pro Loco Città 
di Anzio”  in visita lo scorso 16 Settembre. Dopo Assisi, que-
sti amici hanno voluto trascorrere una giornata a Rivotorto per 
una conoscenza diretta dei nostri luoghi francescani: interessati, 
partecipi e coinvolti durante le visite guidate preparate con cura 
dalla nostra Pro loco. Particolare emozione alla Chiesina della 
Maddalena, l'Antico Lebbrosario di San Lazzaro dell'Arce dove 
avvenne l'incontro con il lebbroso e la conversione di Francesco, 
sia nel Tugurio  (accompagnati dal neo Parroco Padre Graziano) 
dove la prima fraternità francescana viveva di elemosina, in as-
soluta povertà. Quanto visto e ascoltato ha fatto breccia nel cuo-
re di ciascuno dei nostri amici. Nel corso della “agape fraterna”, 
si è suggellato un sincero e spontaneo Patto di Amicizia tra le 
due Pro loco. Presenti il Presidente della Pro loco di Anzio Au-
gusto Mammola, il Dott. Eugenio Ruggiero Assessore al Bilan-
cio e Patrimonio del Comune di Anzio,  il Presidente dell'Unpli 
Umbria Francesco Fiorelli e l'Assessore alle Pro Loco del Co-
mune di Assisi Veronica Cavallucci. Per la Pro loco Rivotorto, il 
Presidente Maria Aristei, il Vice  P. Girolamotti L. e i Consiglieri 
Piccioni, Tofi P., Buccioni, Tofi A.,Migliosi, Belardoni. È stato 
un bel momento nel segno della ripartenza, dell' incontro e di 
un'amicizia che durerà nel tempo.     
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di Bastia
SERVIZI A CURA DI ADRIANO CIOCI

La nostra stazione fer-
roviaria compie ben 
155 anni! Infatti, l’at-

tivazione dello scalo, po-
sto lungo la linea Foligno-
Terontola, porta la data del 
1866. Ma il nome di Bastia 
era già ricorrente sin da al-
cuni anni prima, come testi-
moniano gli innumerevoli 
studi di ideatori e progettisti 
che si interessarono di stra-
de ferrate del centro Italia. 
Tra questi studi emerge per 
importanza quello dell’inge-
gnere milanese Luigi Tatti, 
“Strada ferrata da Camuccia 
a Bastia” del 1862, nel quale 
si evidenziava l’opportunità 
di seguire, appunto per la 
Terontola-Foligno, l’itine-

LO SCALO DI BASTIA UMBRA

La stazione compie 155 anni
Luci e ombre di un impianto che ha segnato le “stagioni” della nostra città
(prima parte)

rario del Trasimeno rispet-
to a quello concorrente per 
Umbertide, al tempo Fratta. 
I primi lavori nel tratto ba-
stiolo ebbero inizio già dal 
1864 e proseguirono spedi-
tamente, grazie al lavoro di 
centinaia di operai e mano-
vali, impiegati per ripianare 
la depressione nell’ansa del 
fiume, comporre il rilevato 
dove sarebbe sorto il pia-
no ferroviario, costruire il 
ponte sul Chiascio e prose-
guire poi con l’edificazione 
del fabbricato di stazione 
secondo la tipologia dettata 
dalla Società delle Strade 
Ferrate Livornesi e dalle 
Strade Ferrate Romane, edi-
ficio terminato nella prima-

vera del 1866, prima delle 
prove in linea per l’attiva-
zione del tratto Collestrada-
Foligno, avvenute tra la fine 
di giugno e gli inizi di luglio 
del 1866. 
Tale sezione venne ufficial-
mente aperta il 21 luglio e 
l’avvenimento rappresentò 
per Bastia un fatto eccezio-
nale con l’intero paese che 
si riversò in stazione per 
attendere l’arrivo del con-
voglio. Evento ripetuto il 12 
dicembre dello stesso anno, 
quando venne inaugurata 
l’intera Foligno-Terontola. 
Da quella data i bastioli non 
smisero mai di servirsi del-
la propria stazione (almeno 
per un intero secolo), non 

soltanto per i viaggi verso la 
capitale e altre destinazio-
ni, ma anche per osservare 
i passaggi “storici” lungo la 
linea di convogli con a bor-
do sovrani e principi. 
Ha scritto Edda Vetturini: 
“L’istituzione dello scalo 
ferroviario apportò un altro 
grande beneficio nel cam-
po delle comunicazioni, in 
quanto il personale dirigen-
te fu incaricato di svolgere 
anche il servizio telegrafico 
pubblico. La sua utilità si 
rivelò preziosa all’inizio del 
secolo, quando fervevano 
i lavori per la costruzione 
della rete di illuminazione 
inaugurata il 15 gennaio 
1903…”. Per tanti decenni 
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lo scalo ha servito le neces-
sità dei cittadini, dei com-
mercianti e delle aziende 
piccole e grandi del territo-
rio, testimonianze e storie 
contenute in un libro edito 
nel 2007. Facciamo così un 
salto e giungiamo a fine No-
vecento.
Ripartendo dalle parole di 
Alessio Trecchiodi: “Ricor-
do quando sulla Foligno-
Terontola transitavano (se 
la Firenze –Roma era inter-
rotta) i grandi treni interna-
zionali lungo le cui fiancate 
i cartelli di percorrenza ri-
portavano Roma-Bruxelles, 
Roma-Port Bou, Roma-Irun 
e persino Roma-Mosca”.

Nel 1982 si rese necessaria 
la costruzione di un breve 
raccordo sino all’interno del 
piazzale delle Officine Mec-
caniche Franchi. Nel 1984 il 
movimento dei carri merci 
toccava una cifra importan-
te, ben 4.195 unità, e sia gli 
anni precedenti che quelli 
successivi hanno registrato 
un traffico assai sostenuto. 
Nell’ultimo decennio del 
secolo scorso, la nostra sta-
zione era diventata un punto 
indiscusso dell’intera linea: 
da ogni parte d’Italia e an-
che dall’estero numerosi 
prodotti venivano accentrati 
nello scalo bastiolo e suc-
cessivamente smistati persi-

no nei territori del marscia-
nese, trasimeno, perugino e 
spoletino.
A metà degli anni Novanta 
del secolo scorso, in previ-
sione di un aumento del traf-
fico merci, si decise di am-
pliare il rilevato lungo tutto 
l’asse della stazione, per 
la posa di un terzo binario. 
Nella primavera del 2001 si 
dette l’avvio ai lavori con la 
posa delle rotaie e il colle-
gamento degli scambi, ma 
si attese la fine del 2003 per 
vedere funzionante la nuova 
asta di manovra. L’interven-
to rientrava in un piano di 
valorizzazione dello scalo, 
proprio in virtù di un prima-

to, quello del maggiore mo-
vimento delle merci tra tutte 
le stazioni della Terontola-
Foligno. Un primato che 
viene da lontano, perché sin 
dal nascere della linea stes-
sa, Bastia ha sempre rappre-
sentato un polo d’attrazione 
per le attività produttive. Si 
sono servite del trasporto su 
rotaia la quasi totalità delle 
piccole e medie aziende del 
territorio, almeno sino agli 
anni in cui i primi autocar-
ri fecero la loro comparsa 
e successivamente quando 
autoarticolati e tir hanno in-
tasato le nostre strade. 

(segue nel prossimo numero)

Nel numero scorso del 
nostro periodico ab-

biamo proposto una cor-
posa intervista al cam-
pione atletico Claudio 
Lazzari. Per una svista, 
sul titoletto dell’articolo  
è comparso il cognome 
“Bizzarri”. Ci scusiamo 
dell’errore con lo stesso 
Claudio Lazzari e con i 
nostri lettori. Cogliamo 
l’occasione per augurare 
a Claudio un sereno e 
proficuo proseguimento 
della sua attività volta 
alla crescita dei nostri 
giovani.

CLAUDIO LAZZARI, 
RETTIFICA

Università Libera di Bastia: inaugurazione 28 ottobre

Il direttivo della Univer-
sità Libera di Bastia, pre-

sieduta da Rosella Aristei, 
ha approvato il program-
ma dell'anno accademico 
2021/2022. Finalmente si 
auspica che possa prendere 
avvio quella serie di even-
ti e di incontri denominati 
"sentieri", bloccati dalla 
pandemia. Tornano quindi 
i Sentieri del Ben-Essere, 
il Sentiero delle Arti, il 

Sentiero dell'Anima, il 
Sentiero della Scoperta, il 
Sentiero del Gioco, il Sen-
tiero della Comunicazione. 
Si andrà dalla ginnastica 
dolce, alla cura con le erbe, 
al Teatro... passione Palio, 
al gioco con la tecnologia, 
ai balli di gruppo, allo stu-
dio delle lingue avviando 
alla conversazione anche 
in lingua cinese. Nell'anno 
accademico trascorso sola-

mente nei mesi di maggio e 
giugno 2021 è stato possi-
bile effettuare incontri con-
tingentati. Buon anno acca-
demico a tutti. L'inaugura-
zione dei corsi avrà luogo 
giovedì 28 ottobre, ore 21, 
presso il Cinema Esperia. 
Si ricomincia quindi con 
attività culturali di ampio 
respiro che trovano pro-
fonde radici nel tessuto cit-
tadino. 

Le eccellenze agroalimentari umbre protagoniste a Eurochocolate
15/24 ottobre. Centro Fieristico Bastia Umbra

Sono ben tre i progetti, voluti dall’Autorità di gestione del Programma di sviluppo 
rurale per l’Umbria, che accenderanno i riflettori sui prodotti tipici umbri, di qualità 

e certificati e le eccellenze umbre: l’esclusiva installazione "Andiamo al Nocciòlo", un 
ricco programma di degustazioni guidate e la mostra relativa al contest fotografico Angolo 
di Campo. Novità assoluta di quest’anno a Eurochocolate, l’installazione di un piccolo 
noccioleto, volta a valorizzare un prodotto italiano di eccellenza fortemente legato al mondo 
del cioccolato e che negli ultimi anni ha iniziato a ricoprire un ruolo interessante anche 
all’interno della filiera produttiva agroalimentare umbra. Un focus speciale sarà dedicato 
alla nuova varietà di nocciola made in Umbria: la Tonda Francescana®, frutto della ricerca 
del Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali dell’Università degli Studi di 
Perugia e prodotta dal vivaio della Fondazione per l’Istruzione Agraria in Perugia.
Quale migliore occasione per valorizzare le eccellenze agroalimentari umbre se non 
prendendo i visitatori per la gola con originali e golosi abbinamenti a tema cioccolato.
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Occorre sempre ren-
dere onore a quegli 
uomini che seppero 

saldare il passato al presen-
te per evitare l'edificazione 
di una società senza radici. 
E dentro questo preambolo 
trova ragion d'essere la nota 
biografica del ben noto cit-
tadino di Cannara Gabriele 
Baldaccini che cortesemente 
mi è stata fornita dal gene-
roso studioso Mario Scaloni 
che da sempre si adopera per 
rimuovere dall'oblio i citta-
dini benemeriti di Cannara. 
Per la precisione vogliamo 
parlare di Gabriele Baldacci-
ni. Figlio di  Bernardino, se-
condogenito di 13 figli, An-
gela Maria (1802), Gabriele 
(1826-1897), Agnese (1827), 
Carmina (1828), Pacifico 
(1830), Zaccaria (1831), 
Anna Maria (1833), Marga-
rita (1835), Carolina (1836), 
Francesco (1838), Filippo 
(1839), Zelinda (1842), Ele-
na (1844). Il nostro figlio di 
Cannara ebbe a studiare, pri-
ma nel Seminario ad Assisi e 
poi e presso il Collegio della 
Sapienza di  Perugia. Viene 
ricordato dalla memoria col-
lettiva di Cannara per la sua 
professione di maestro ele-
mentare, svolta per ben 44 
anni e rifiutando di insegnare 
al Ginnasio di Foligno. Non-
dimeno ebbe a svolgere con 
solerzia per tre anni la fun-
zione di Segretario Comu-
nale, riscuotendo plauso ed 
applauso. Peraltro, per la sua 
competenza, serietà ed one-
stà, fu chiamato a svolgere 
per diversi anni la funzione 
di Presidente prima e dopo di 
Segretario della Congrega-
zione di Carità di Cannara ed 
ebbe a scrivere un prezioso 
volumetto dal titolo accatti-
vante ' Storia del mondo ri-
stretta in cronologia di secoli 
opera originale in francese 
ampliata e riprodotta da Ga-
briele Baldaccini maestro 
elementare 'Tipografia Sgari-
glia' Foligno 1867. Di sicuro 
fu un appassionato di storia 
locale, lasciando alcuni in-
teressanti appunti, messi a 
punto nel 1846, quando ave-
va appena 20 anni. Tra l'altro 
sono stati riportati a margine 
delle pagine 253-271 del vo-

lume 'Disamina di San Rufi-
no', gelosamente conservata 
nell'archivio parrocchiale. 
Che tra l'altro offre motivo di 
conferma dell'esistenza del 
Monastero di Sant'Apollina-
re del Sambro e del Castello 
dell'Arce de Pitio, da cui pro-
viene San Rufino d'Arce. Pe-
raltro ne indica la distanza tra 
loro dallo splendido borgo 
di Collemancio. Lo studioso 
Gabriele Baldaccini ebbe a 
sposare Faustina Bini (1839-
1932) di Arcangelo ed ebbe 
tre figli: Giulio (1836-1925), 
stimato farmacista, autore di 
saggi farmaceutici e di storia 
locale (di cui parleremo in 
altro articolo), Attilia (1868-
1945, farmacista) e Maria 
Aurora (1859, farmacista ), 
maritata con Abramo Mar-
chetti di Costanzo di Assisi 
(che è stata l'occasione per 
questa notazione giornalisti-
ca). Giulio ed Aurora ebbero, 
in primo tempo, ad esercitare 
la professione con la funzio-
ne di assistenti e poi, abilitati, 
esercitarono la funzione sta-
bile di Farmacisti. Comun-
que risulta dalla Gazzetta 
Ufficiale del 1° marzo 1916 
che Baldaccini Attilia fu 
Gabriele e Baldaccini Maria 
Aurora in Marchetti fu Ga-
briele risultano esercitare la 
prima a Cannara e la seconda 
ad Assisi, sin dal 10.10.1915. 
Nel suo necrologio, pubbli-
cato ne 'L'Unione Liberale 
del 29.12.1897 si legge che 
'ebbe sei nomine a Giudice 
Conciliatore', mostrando e 
dimostrando un'attitudine 
alla composizione concilia-
tiva delle 'vertenze', piuttosto 
che ad emettere sentenze, ri-
cevendo lode dalla Superiore 
Autorità Giudiziaria. Inoltre 
il nostro benemerito Gabriele 
Baldaccini ebbe ad esprime-

re la sua straordinaria opera 
quale primo Presidente della 
Congregazione di Carità ne-
gli anni 1861-64. In questa 
funzione ebbe a riunire sotto 
la tutela della Congregazio-
ne tutte le Confraternite lai-
cali, perfino anticipando di 
un trentennio la legge sulla 
concentrazione degli organi-
smi solidali e di beneficenza. 
Su questo versante pensò ed 
ottenne la trasformazione 
del soppresso Monte Fru-
mentario in Asilo Infantile, 
interpretando con duttilità le 
sequenze storiche di Canna-
ra. Indi di poi fu computista 
'della nobile famiglia Pesci-
Majolica', avviando una serie 
di trasformazioni nell'inten-
to di 'rendere liberi i coloni 
dalle iscrizioni' della tassa di 
ricchezza mobile. Uomo di 
multiforme ingegno si ebbe a 
sottolineare nel suo necrolo-
gio: 'Durante 72 anni di vita 
nelle molteplici occupazioni 
trovò anche il tempo di com-
pilare una “Storia del Mondo 
ristretta in cronologia dei se-
coli”, “Una Grammatica ita-
liana esposta in tavolette si-
nottiche”, “Una Monografia 
su Ettore Thesorieris” colla 
quale fece conoscere al pae-
se un poeta e compositore di 
musica. Lascia una raccolta 
di notizie storiche che anda-
va spigolando per formare 
una breve storia di questo 
paese'. Fu un padre esem-
plare e cittadino benemerito 
che si avvalse di alcuni prin-
cipi fondamentali per vivere 
moralmente la sua operosa  
esistenza: 'la religione del 
dovere e della modestia'. Ai 
suoi funerali parteciparono 
non solo una marea di Can-
naresi, ma anche tanti mem-
bri di Amministrazioni e As-
sociazioni locali, e molteplici 

scolaresche, significando la 
stima e l'apprezzamento di 
cui godeva tra la brava gente 
di Cannara. Ne ebbero a fare 
l'elogio funebre i signori Co-
fanelli arciprete, Luigi Scor-
soni, segretario Comunale, 
Battisti vicepretore di Beva-
gna, dott. Vercelli, Evandro 
Epifani. Per correttezza sto-
rica e per dare a Cesare quel 
che è di Cesare ci corre l'ob-
bligo di affermare che l'ar-
gomento storico di Gabriele 
Baldaccini è stato trattato an-
che da Ottaviano Turrioni nel 
volume "Echi dell'Unità di 
Italia a Cannara 1860-1861". 
Onore e gloria agli esemplari 
cittadini. Memoria imperitu-
ra a chi, in spirito di servizio, 
si adoperò per migliorare la 
qualità della vita della pro-
pria Comunità. I cittadini che 
non dimenticano coloro che 
hanno servito il Paese me-
ritano di costruire un futuro 
luminoso. I figli che sanno 
onorare e rispettare i propri 
padri sono degni di persegui-
re la Via, la Vita e la Verità.

                                      

Onore a Gabriele Baldaccini Cittadino Benemerito di Cannara

Giovanni Zavarella
Mario Scaloni 
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a cura della Pro Loco

Spigolando per i vicoli di 
Bettona non è così raro 
ritrovare tracce di fram-

menti di storia, scorci inediti 
mai incrociati prima, oppure 
dentro scantinati polverosi, 
riaperti da proprietari che ri-
tornano dopo tanti anni, rin-
venire oggetti pieni di tempo 
o mobili di nobile lavorazio-
ne, però è indubbiamente più 
singolare e bizzarro ritrovare, 
dentro un deposito comunale, 
un’opera d’arte trascurata di 
grande valore artistico, di un 
autore straordinario. Questa è 
la storia del busto-autoritratto 
attribuito al grande Canova 
che per anni è rimasto al buio 
in un angolo di un anonimo 
magazzino insieme a pile di 
libri impolverati, stampati 
non più in uso, sedie da ri-
mettere a posto. Busto che 
sicuramente è stato più volte 
rimosso perché di impiccio, 
rimasto testardamente intatto, 
scartato perché ritenuto non 
meritevole di essere esposto 
da qualche parte. Gli occhi 
di gesso del Canova hanno 
fissato per decenni il vuoto 
nella speranza di incontrare 
uno sguardo che lo ricono-
scesse, più di cento anni in 
silenzio in un angolo, poi, 
come in tutte le storie a lie-
to fine, un esperto d’arte che 
forse cercava altro, incrocia 
quegli occhi. L’intuizione è 
quella giusta, quel busto di 
bianco gesso impolverato è 
simile ad altri già recuperati 
che Antonio Canova aveva 
realizzato per omaggiare, con 
il suo autoritratto, i suoi esti-
matori più autorevoli. L’ope-
ra che per tanto tempo non è 
stata degnata di uno sguardo 
viene fatta uscire dal suo le-
targo e con tutta la dolcezza e 
il rispetto che non aveva mai 
ricevuto prima viene spolve-
rata, studiata e infine identifi-
cata. Si tratta proprio dell’o-

pera di Antonio Canova uno 
degli artisti più celebrati del 
Neoclassicismo, uno dei suoi 
autoritratti che sono conser-
vati in musei prestigiosi come 
la Pinacoteca Ambrosiana o 
il Museo di Roma. L’arrivo 
dell’opera a Bettona resterà 
per sempre sconosciuto men-
tre certa è la donazione alla 
Pinacoteca Comunale, inau-
gurata nel 1904, fatta dalla 
facoltosa famiglia Preziotti di 
Bettona nei primi decenni del 
novecento. Dal 2016, anno 
del suo provvidenziale rinve-
nimento, inizierà il periodo 
di progettazione e ricerca di 
fondi per il completo recu-
pero di un’opera che doveva 
ritrovare la luce dopo tanto 

buio, recuperare il candore 
di quel gesso modellato dalle 
mani di quel genio che dal più 
umile dei materiali è riuscito 
a ricreare la bellezza classica 
degli antichi maestri. Il busto, 
anche se ben conservato, ave-
va bisogno di mani altrettanto 
abili per sistemare la frattu-
ra alla base del collo, forse 
causata da qualche incauto 
spostamento da una stanza 
all’altra di quel magazzino. 
La professionalità della re-
stauratrice, Dott.ssa Chia-
ra Piani, ha riportato al suo 
antico splendore quel gesso 
solo esteriormente senza vita, 
quei occhi hanno ritrovato la 
luminosità, quei capelli sem-
brano appena sistemati. La 

Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Perugia ha finanziato 
il progetto di recupero con il 
prezioso contributo di GEST 
Srl e MOLECULAR DISCO-
VERY e il 22 settembre il bu-
sto di Antonio Canova è en-
trato con tutta la sua luce nel 
Museo della Città di Bettona 
dopo essere stato per decen-
ni dimenticato. Il Museo di 
Bettona, alla pari di quello 
di Milano e di Roma, un Ca-
nova tra le opere conservate 
è una perla preziosa che si va 
ad aggiungere ad una collana 
già luminosa per una piccola 
realtà come Bettona.  Orgo-
gliosi di raccontare questa 
storia a lieto fine il Sindaco 
Marcantonini e l’Assessore 
alla Cultura Massucci che 
hanno ringraziato i numerosi 
presenti alla cerimonia, Go-
vernatrice Tesei in primis, in-
sieme ai Sindaci dei Comuni 
limitrofi. Il Canova, anche se 
momentaneamente sistemato 
in una piccola sala al piano 
terra del Museo in attesa dei 
lavori di recupero strutturale 
dopo i danni del terremoto, è 
incredibilmente vivo, splen-
dente di bellezza riacquistata. 
È li il Canova ad insegnarci 
che niente ha fine, che i tesori 
più belli sono quelli nascosti 
nei magazzini polverosi del 
nostro cuore.

Canova e il busto ritrovato
Al Museo di Bettona recuperato

uno dei suoi autoritratti abbandonato 
in un magazzino comunale

Fu donato nei primi 
decenni del '900 alla 
Pinacoteca Comunale 
dalla facoltosa famiglia 
Preziotti di Bettona. 
Ignoto il suo arrivo a 
Bettona. La Fondazione 
Cassa di Risparmio con 
Gest Srl e Molecular 
Discovery hanno 
finanziato il recupero

Francesco Brenci
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La serata del 24 settem-
bre u.s. ha fortemente 
dimostrato che mai 

come in questo momento il 
motto di Norman Vincent 
Peale "Puoi se Vuoi" ha fatto 
la differenza. La forza, la vo-
lontà e il rispetto delle regole 
hanno consentito di assistere 
ad una serata straordinaria. Il 
moderatore prof. Giovanni 
Zavarella ha aperto la sera-
ta stravolgendo la scaletta 
dando vita ad una fortissi-
ma riflessione con sentita 
ed accorata contestazione di 
talune tradizioni che ancora 
oggi sortiscono sdegno e non 
come altre invece meritevoli 
di attenzione e valorizzazio-
ne. Il riferimento era rivolto 
alla "mattanza dei delfini   
che avviene nelle isole Fa-
roe", tradizione barbarica 
che va oltre all'effettivo  bi-
sogno e utilizzo dei cetacei. 
L'assonanza ha un significato 
che va oltre e cioè quello di 
non rimanere inermi di fron-
te alla distruzione del creato. 
Così come è importante e 
doveroso esaltare il buono e 

il bello di quelle tradizioni 
che hanno segnato la storia, 
la vita e la crescita culturale 
e spirituale di un paese. Ad 
introdurre  il pomeriggio 
culturale è stata la mostra 
collettiva delle pittrici Maria 
Stella Giovannelli e Maria 
Teresa Corrado. La prima ha 
proposto tele che evocavano 
memorie di un tempo che 
non c'è più, l'altra si è sof-
fermata,  malinconicamente, 
sull'autunno. Entrambe evo-
cando profondi significati. A 

seguire le poesie di Marinel-
la Amico Mencarelli che con 
emozione ha rivolto al pub-
blico in sala recitazione di 
liriche che saranno materia 
della prossima pubblicazio-
ne. Ha sottolineato la recita-
zione delle poesie gli applau-
si sentiti dal pubblico. Un 
momento particolare è stato 
quello della presentazio-
ne del romanzo di Amneris 
Marcucci dal titolo "Primule 
e Carri Armati". Il moderato-
re della serata ha interagito 

con la scrittrice suscitando 
nei presenti emozionanti ap-
plausi. Un momento interes-
sante è stato quello in cui il 
moderatore ha dato lettura di 
un pezzo tratto da un volu-
me scritto da Arnaldo Forti-
ni con il quale ha dimostrato 
che non solo i Ciociari e gli 
Abruzzesi si portavano in 
Santa Maria Degli Angeli per 
lucrare il Perdono (1216/17). 
In consonanza con la Perdo-
nanza di Celestino V° (1294) 
e il Giubileo di Bonifacio 
VIII° (1300). La serata viene 
dedicata a Wladimiro Mon-
tagnoli, giornalista gentiluo-
mo e capo servizi dello sport 
della testata Gazzetta Ange-
lana (1/8/1971). La consorte 
Raffaella  Panella, fortemen-
te emozionata, ha ritirato 
fiori e targa di memoria. Il 
pomeriggio culturale è stato 
concluso con i saluti del pre-
sidente Luigi Capezzali con 
la consegna di fiori e libri. 
L'auspicio formulato da tutti 
e quello di potersi rivedere 
nel mese di ottobre.

Serata culturale CTF 
La Cultura non si ferma

Giovanni Granato

TESORI DA SCOPRIRE
Rocca Sant'Angelo, castello assisano documentato 
a partire dal 1232 in un elenco di ville e castelli del contado

Rocca Sant'Angelo, la chiesa degli "spirituali", dei fraticelli, dei poveri in Cristo. 
È da tempo che vorrei scriverci sopra un libro e poi ho deciso d'immaginarlo 

come un romanzo, un "nome della rosa" ambientato nelle colline umbre, perché i 
personaggi sono gli stessi del libro di Umberto Eco: Ubertino da Casale, Corrado 
da Offida, Angelo Clareno, i cardinali Colonna, gli spirituali "de opinione" al 
tempo di Giovanni XXII e dell'imperatore Ludovico il Bavaro. 
(Elvio Lunghi da FB)

(...) La Chiesa contiene gli unici affreschi giotteschi al di fuori delle mura urbiche. 
In una guida scritta da un giornalista scrittore inglese degli anni 60 "A guide 
companion to Umbria" viene ricordato come i Rocchigiani fermarono i Frati che, 
lasciando il Convento, scendevano la collina portando ad Assisi il Crocifisso del 
400. Questo fatto mi fu raccontato anche dal Sacrestano che suonò le campane 
come allarme. 
(Renato Costanzi da FB)
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Se lasci ad altri il quartiere delle Rose,
qui ci sarà per te più di una spina,
la fitta di un ricordo, in mezzo al cuore,
del baluardo caro a San Rufino,
alla sua casa, alla sua piazza viva,
che in eco arriva a questo duro clivo.

Il pendio

Colui che ha lodato,
il foco e le stelle,
che tutto donando, ricco si fece...

Assisi

Maurizio Terzetti

Angelo Maceo

Ti attenderò
accanto
alla distesa
di girasoli...
Non può finire
un amore
nato come fiore
allo sbocciare
della primavera.
Il girasole
è il fiore dell'Amore
perché
segue sempre 
il sole
un sole
che non conosce tramonto
come il mio Amore.

Girasoli

Marinella Amico Mencarelli Tidr

Quanno che co' Mamma annavo
'ntorno Piazza, a fa la spesa,
evo da fá, per forza 'l bravo
che tra nue c'era 'n' intesa

e in dell 'erbe la piazzetta
nun potevo manco di' acca
e cuscì pure d'Annetta
dell'alimentar la Tacca

pu givam da Gabbarelli
(el papà de Bisteccone)
'n'era posto per fiarelli
tra viteje e faraone

zitto e bon como 'n soldato
puro drento da Raponi
(Luigi fu de Liberato)
'ntorno a fili ed a bottoni

ma più su le colonnette
dello pan c'era Rosetta;
de fa 'l bon potevo smette!
Basta ormaje de da' retta!

"Tiene! almeno 'n te fa male!
Ecco 'l premio dell'accordo!"
La pizzetta bianca al sale!
Quel sapor, nun me lo scordo!

Marco Buzzao

Rosetta del pane e & Co
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Scuola Elementare Giovanni XXIII 
Una nuova aula polivalente intitolata a Luisa Perticoni  

Con orgoglio e com-
mozione la dirigen-
te scolastica Chiara 

Grassi ha salutato un signi-
ficativo evento nel plesso 
scolastico Giovanni XXIII. 
Al posto della vecchia bi-
blioteca comunale è  nata 
una moderna aula poliva-
lente adibita anche a luogo 
di lettura e di socialità. Non 
poteva che scegliersi una in-
titolazione più consona per 
onorare la memoria di una 
insegnante, Luisa Perticoni, 
prematuramente scompar-
sa che, con eleganza e dol-
cezza rare, accompagnava 
la sua abnegazione all'inse-
gnamento. Questo ha sotto-
lineato Chiara Grassi ringra-
ziando tutti coloro che han-
no lavorato alacremente per 
rendere veramente vivibile 
e accogliente questo nuovo 
laboratorio necessario an-
che per innalzare la qualità 
di una scuola a tempo pieno, 
fiore all'occhiello del terri-
torio. C'era anche il fratello 
di Luisa, Roberto Perticoni, 
che, con parole sobrie, ha 
accompagnato il dono alla 

scuola di una foto che la ri-
trae insieme ai ragazzi in un 
atteggiamento affabile, ma 
sempre radioso. Non pote-
vano mancare i suoi alunni 
che, nella capacità di sinte-
si degli adolescenti, hanno 
così riassunto il ricordo del-
la loro maestra Luisa: "Da-
vanti ai suoi occhi eravamo 
tutti uguali". Ha benedetto 
il nuovo spazio il parroco 
di Santa Maria degli Angeli 
Fra Luca Paraventi.

Paola Gualfetti

Il volto sorridente di Luisa 
Perticoni il cui ricordo 
è vivissimo tra i colleghi 
e tra i ragazzi che ha 
istruito ed educato


